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ILLVSTRIS 


ro , con garbo 
così graziofo , 
la mano , le_ 
cefte ammira- 


bili dell' invitriflìmo Marte-, 
e Martire gloriofiifivno San 
(Giorgio, co* lumi delle vir- 
tuofe doti ; onde V.S.Illuftrifs. 
frà Titolati de' noftri giorni 
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rifplende, che rapprefentatel» 
in quell’ Opera , come dana- 3 
turai fimpatia , vengon con- 
dotte , ad arricchirli nel fron- 
tifpizio, non d’altra protettio- 1 
ne y.. che del luo nome . Que- ; 
gli , che fpavento deile Mili- 
zie aVverie, accefo d’ imper- 
turbàbil coraggio , vibrò nelle 
Imperiali battaglie la lancia-, 
quaì fólgore fotro i folgori ap. 
punto, della nobiliffima Infe- 
gna di V.S.Iliuftriflìma, è di 
raggione, che prenda de’fuoi 
laboriofi combattimenti il ri-, 
pofo.E’dovuta ad un Cavalie- 
re di valorofi partiti la Vita di 
un Santo , che fù Tribuno dell’ 
OrdineEqueftre.Sotto l’ombra 
della fplendidezza co’bifogno- 


li, ché di V.S.IIluItms. e tanto 
propria , ben camina la carità 
verfo i poveri,che obligò Gior- 
gio alla vendita de’fuoi beni, 
per (oy Ve ni rii . A i cimenti di 
Lui per la Cattolica Fede ac- 
cóciaméte fi cótrapongono gl’ 
t impegni di V.S^ v IlluftriiiuiTa_, 
sù la rettitudine d’ incorrotta., 
chriftiana Giuftizia. Il {àngue, 
ch’egli versò tra i tormenti 
delle ruote dilaniarmi , e fiotto 
le tiranniche {curi và compen- 
fato dalle agitazioni del piifiS- 
mo Cuore di V.S.Illuftriflxma» 
nel compatire àdifigraziati } e 
per fine , col dominio di VS. 
llluft.temporale fopra Due ai- 
ta atmoniofio è l’ accordo della 
Celellial Padronanza , ch’egli 


adoratiffimo Tutelare, epo- 
tentifTimoIritercefloredairEin- 
pireo ne tiene. Habbia dunque ; 
V .S.Illuftrif.la benigna degna- 
zione, di conferire à quello fa- 
ilto componimento i rilpetti 
della fua riverita autorità , c fi 
come Noi ,'dopò d'haverlo nel • 
Publico recitato, habbiam pen- 
làto non doverli fàrnaicere dal 
Torchio , fe non fono l’ orof- 
copo de* Tuoi lampi , cosi, à 
maggior gloria del Santo , fe- 
linamente lo gradifca , in tri- 
buto della natia foggettione_, 
di Noi, che ci riconolciamo. 

V.S.ILLVSTRISS. : 
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QJJequiofìffìmiì Vmilif/tm^ed Oli igfr 
tifimi Servite Fa (falli' 

I Perfonaggi deU’Opera# 


[ 


Sopra gli Amori di 5 *. GIORGIO ì 
$ Ài Li[andta 9 che anche da 
Diocleziano turbati >a fe- 
lice {inescai congiunto 
martirio fi con - 
duffero . 




SONETTO. 


S E àmòr non è,qual dunque altèra man® 
Tede illacciuoljche duo volercógiuge. 
In modo tal» che a fol vedo, non giunge 
Vano defio nudrifo in cor fourano ( 

E s*egli èamòre,hor come dunque invano 
11 luo poterai gentil coppia, punge. 
Che da penfier d*amor,vedefilunge. 
Come dall'ombrejilfol fen ftà lontane^ 

Pattar tant’oltre, ingegnò human no vale; 
Ma chiar’alta virtute , ecco,nc addita. 
Quel, che capir pò può penfier mortale; 

(Che il vero amor>divina rete ordita i 
Con morte fciolfe,la lor parte frale, J 
Per ligai Faligc, a la tranquilla vita. 


Ai Devòti dii. G IO ROTO 



^ b difendono rap preferiteti a la 
- di lui Opera , boraT 
hanno data a le 
Stampe. , 


SONETTO. 

• ' ,y \ 

' - •' ' ■ '• i » ^ -- i ; * ' * i 

d* • ». • 'T ■ 

P Oiche Palmo guerrier » dal fiero palio 
Del Dragona Donzella afflitta tolfe » 
Hf à colutila il fao amor rivolfe, 

/cr chi fuo corpo^intero era rimafto; 

a V i 

Bgli Tamò , ma con PAmor fao callo 
Solcai dritto fentier s tirar k volfe. 

Onde il Battefmo>& il martirio colfe, 

£ al Ciel volò,kfciàdo il mòdo guaito®' ; 

Cosila 5 facri palchi>hora à le (lampe 
Ì4 va^a oprala voi,fi mandafuore,*(pe* 1 

defio d’hono re tvv2 - i 

M3.pe/dar,coòdevotOje*purocqre (pe J 
EfsépioalPhaonbche orme di gloria fta- 1 
.fi al Santole à Dio ? accr dfcer loda» e ho: j 
no re „ ^ ^ 


AL SIGNOR 

D.CIVUO BRIGIDA 

Per l’Opra Sagra di S. GIORGIO 

DEL MOLILO REV. SIGNOR 

D. GIVSEPPE GHIACCIO 

Canonico Teologo della C andrai e 
d 3 Aue r] d. 

sonetto; 

T V canti o GiuIio,aIIa tua Cetra d’oro 
Danzan le Mufe;e à tuoi foavi acclti 
Fanno tco di Parnafoi bei concenti, 

E lif to brilla nd*Elicona il Coro . 

Yerfi con dotta Pian dolce teforo. 

Tedi di vaghe fcenc alti argomenti, 

E dal plaufo comtnun donarti fenti 
Candidato di Pindo il verde alierò.' 

-T * ~ ru-v - » 

Così alCiel della gloria inalzi il volo, 

E corra il nome tuo fopra dell’ale 
Della fama dalPuno all’altro polo. 

Giungerti tù,dove altri mai non fair; 
Onde vantarti puoi 3 d*eflcr ben fòlo 
P \5ganippc nel Rio cigno immortale# 
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personaggi. \ 


' .J 'ì » • • ' - ' • ^ M ' 

piocJetiano Imperatore. 2)0*. 

feo Chiane fe . _ ’ j 

Lii. udrà Regina d* Armenia: il Magni <1 
Domenico Griffo» , 

Giorgio generai deirefercitos il R» pi 
Giacomo Manino. 

Ridolfo privato di Lifandra : il 
Giofeppe Fabo^Xp. - 
Lanfredo privato di DioeletianosiZ J?* 
D. Giovanni Villani: 

Nicaftro gcnti i duòmo dì corte : il <£• 
D. Matteo Moccia. v) 

Corine Angelo fotto habitodf paggio? 

il Clerico Domenico Speniellù 
^rafano Demonio fotto habito di ca* 
merier t.il R.D. Domenico di Lohertoi 
Bifcotto Napolitano? il Clerico Lorjn+ 






ATTO PRIMOr 

SCEN A PRIMA. 

.:c.rjr*y# • ' ■> . • ■ 

Camera Reale con fondato • 

* 

Dicci titano dormtndo fiorino Tr affini* 


Tatfcato dalle cure 
Diocfetian ripofa. 

Io vigilo à fuo danpo 
lo fon cuftodè.- 

Traf Nel Tuo ripofo d'atterrar pi 
La fé del Nazzareno. 

Cor . Anzi dal Tonno fuo 

Vo rrofei preparar al regno mio. 

'Traf. Vedrà mentre, che dorme, 

Vna donna, che mollra eflfer la 
Vn drago,che divora i regni 
Qjella farà Lifandra 
Principeffa degli Armeni, 

Che fatra CTrifiiana . ? 

Tiafcorrer Io farà 
A’ diftrugger la 
De’ feguaci di C 
II drago vò,che ferva 
A’dar la morte à Giorgio, 

Perche s’egli è Campion, rautemiirale 
De’popoli fedeli 
Spento il lor dìfenfore 
Atterrata fi vedrà. 

Di quella fetta la gran fedeltà. 

Cor, Tanto profumi oprar, attendi purej ’ \ 

«i.C ìiOrgiO, A V h ; 


a ATTO 

Che dalle proprie mina 
Proverai lo tueruine. 

Traf. Ecco m'accingo all’opra. 

Car.Opra pur quanto brami. 

Traf. Già li fintadni fono al tuo penderà* 

Cor. In quello da mendaci 
Sarai profeta vero, 

Auguri fue mine 
Sortiraii lenza fallo, 

Attendi il fine al fin del noftro ballo. 

S C E N A I I. 

ifeve-^Y i l+'S 

Giorgio t e ditti, 

Dio. P Cettro avvilito ecco ti butto à ter- 

Gio. *3 Contro me tirar lo fccttro > (ra. 
Mio Signor in che l’offcfi. 

Non mi conofco reo 
Appo fua Maeftà, 

Mà fé pure difetto in me conofee, 
Degno d’oprar io fccttro à mio caftigo. 
Eccolo à voftre mani, 

Impiegatelo pure à danno mio, 

Che tanto vvol, tanto r omanda Iddio . 

Vioc . Sol fei degno d’honori. 

Cior . Ma lo fccttro tirato 
Contro la mia perfona 
Dimoflrache fon degno di caftigo. 

D<oc. Fù furore d’vn fogno. 

Cor. Mà fogno che dimoftra 
Quanto fu cccdeià. >. 

Traf. S :.gnc,chc augura 
Ó un,. ò meritila 

Vo- 


v 


IP R I M o: £ 

Voflra temerità. 

Z>»e*.Tacete:lo fccttro mio 

Pende dal gran valor della tua delira. 
Non ècontro di te, già lo buttai. 

Tu di nuovo ma *1 porgi,e quello ila 
Perche fenza di te 
Inhabil mi rendo al grave incarco 
Doi'impeio del mondo. 

Cior. A troppo grand# honor* 

MV (aitate Signore. (lutnoj 

Z>ù*.Tanto vvol voftromerto,hor ioprc- 
Già che habbiam foggiogata 
Di Perda, e Cappadocia gli alti regni 
Mercè voftro valore >l\ 

Far’imprefajch'al Cielo,# aH'impero 
Oltre modo gradifea* 

Cior. Eccomi Sire all'armi . 

Dice. L’imprefa,che far voglio 
E‘ didrugger la Fè del Nazareno l 
Cior. Itiabilmi confetto. 

Dioc. E come non ha cuore 
D’atterrar plebe inerme il tuo vralorel 
Cior. Chi la difende è forte. 

Dioc. E’ più j( mio braccio ;.**• 

Badatosi vogl* io^ 

Pugni pur contro me/e pilo fu 

SCENA ì li.. 

Città. 

V*fcuott0y e Nicajiro, -• 

O A lama n Sio N icallro. ’ 

. Nv. O B/n venuto Bifcctto . 
v *i . i v chine c inanimo V-kuuLio.c.ivc/B?*’;-' 



4 ATTO 

Se volimmo efl'er’ammice 
Nò ghiammo pazzeiàno co li iiuomme.' 

JtoTolga il Ciel ch'io prefuma 
.Derider voflro nome 
Nella tofea favella. 

Voi così vi chiamate. 

Vaf Etune àlenguamia 
Te chiamme mallo «ghiado 
E co catto cheffo 
Io techiammoNecaftro. 

Mìe S'è così mi correggo. 

Frf/.No pe che fio VafcuottO 
Seguiffeca gran cofe, 

Zoè ca fo no triglio 

Che pericolo non ng* è 

De pegliareme à partito 

Vafcaotto ì lengua mia 

Vo dicere Arcecuorvo 

Ghe non,(e g gabba comme te cride,' 

Nic. Ti sò pef figacifsimo d’ingegno. 

Vaf.H ora clie ng’é de nuovo? 

Ntc. La Citade'- è foffopra. 

VfifMo che fongo venuto da la guerra 
L’haggio trovata cóme fleva mprimmoi 
Le mura sò à lo llerta, 

Le pedamenta fiatino fottÓ terra 
E lo fitto à lo Cielo. 

Jfcc.Non difsi che ella fufle diroccata . 

Mà voli! dir.che dà confala, s mefla. 

Va/. Anzé^pe le bettorie che hàmo hauute 
S’Juveranno da fà iodre,e fedine. 

Mic t S'p non falle il diagon,che ci di ftnrba. 

V*J % Che dragone fi pazzo? (Auetnp. 

Me. Sappi chi un drago , in ver modco d* 

in- 


Infetta quefte patti 

In guifa tal che i campi 

Son*incuItI,e deferti 

Per dar rimedio al male . ; 

Ricordino ad Apollo,egli ci ditte > 

Che era duopo ogni giorno 
Diftruggere la Fè del Nazareno 
Et in cibo ledafsimo una Donna, 

Che in tal modo la beftia celerebbe 
Di rouinar i campi, r 
Vedi pur fe tal fatto 
Ogni gioia bandifce. 

Dalla noftra Città? /:/,£*. 

V*/.Mancomale,ca non diife 

Che le defsi vn hommojch'era però _ 
Mà nc’attoccaua à me, lo ftcfso iuorno 
Le fecaua nocuornó. 

SCENA I V ; 

Camera Reale. 

DìtfltiUno , t Lif andrà. 


i VÌ9.f^ He Tarmi mie Lifandra (Regnò 
Vy Sorprédefser TArmenia il uollt^ 
Non perciò creder dei 
Che fia uottro nemico. 

Venni per ouuiar,chc da tiranni 
Non fufse fcaualcata dal fuo uono* 

. Lo uedi manifefto, - ... 

Se la Reggia ch’é fua‘, 

Da te uien dominata 
. E fol mi riferbai foura di quefta 
Lieue tributo,e m’addofsaì Tincarc* 

Di Itare à fua difefa in ogni euenpo. 
t v "4^ L»/. • 


Uf. Celare invitto,! Dei 
Riconofcan per me i voftri doni, 1 
Loro,ch«con fapsr'alto,o divino 
D*ogni cuore penetrano i fecreti 
Sian giudici fourani di voftcc opre. 

Dice, Hor io per dimoftrarvi 
Quanto di lei mi renda 
Partiate lineerò, 

Bramo fra le tue braccia 
D'efalar l'alma mia» 

Con inalzarvi al trono deirimpcttfr 
Per mia Ipofa t'eleflì , 

Ecco lo feettro à tua polla 
Da te dipenderà t 

D'ottenere del Monda 
L*Impero,la Maeftà. 

Zi/. Sire di tanti honorf . -n 
M i riconosco indegna 

' Sento cftcénw 

Non poter fecondar quinto lei brama 
Con voto al Ci.cl ligai mia volontà 
D'oflcrvar de Vedali. 

* Ognifanto Coftume (Nume.) 

• (Giorgio è l'Idolo mia, Giorgio mio 

Dice. Mi riculi ì 

I«y.V’adoro. 

Dioe . A fpofarmi v'invito. 

Zi /. Chi sà il Ciel,che farà. 

J2j«r.Penfa intendi Lilandra, • poi rifolvi. 1 
SCENA V. 

Lifandra fola * 

P Enfa intendi Lifandra,e poi rifolv]/ 
Che foiii fon tua serva, 

‘ ' : v Chi 
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metta? 


I J in. I M v/f 7 
Che con propoGtioni 
Categoriche imperi, 

Ch’accetti i voliti amori? 

Nacqui à fcctrri miglior, cheti) nafceftf# 
Tu fitto Imperatore 
Dal cafo,da Fortuna,òda valore f 
Io Regina di Sangue, 

E fe il fatto oggi arride - 

A pròdi tua per fona, 

F f« nnr foggiogafti il regno mio» 
di fortuna, 

contro me ragione alcuna 
Pcnfai dunque ,t*intefi,hò rifoluto 
Schernir la tua pcrfona. 

D’abbonir chi prefumc 
D avvilii mici Natali 
Con trattarmi da ferva » 

Amar dunque voglio 
Chi mi lece d’amare , erhim'a 
Giorgio al u- fc !i Reggia mia 

Prigioniera mi fè.Fu giullo amore 
Che fe Jigò mio piè 

Ligar anco dovea Palma ,e7 mio core» 
SCENA VL 

\ ‘ "z ' * i # v v vi * > * * . 

Ridolfo y e detta* 


Rid, 

Dj. 1VX Giufta cagio nai muove mio Ri 
Rid. Qual turbin di cordoglio 

Ingombra il bel feren del fuo fcmbiSt#^ 
Zù.Palefarlo non pc/Tofio fono Amante.,} 
Rid, Mia Regina Lifandra 

A 4 


A 1 1 vJ 


Non voglio dir mia figlia. 

Che s’allevata fù fra le mie braccia* 

- Commetta alla mia cura, N 
Giuftamente nomare 
Mia figlia vi potrei, 

Non ricali palefare 
La cagion del fuo duolo. 
tìf. Di celarla mi lece, 

Rid. Chi v’offende almen mi dica. 
tif Vn tiranno. 

Che con finta pietà # 

Vfurpoflì il mio regno, & hora oh Dio. 
Rid. Qual nuovo torto aggiunge 
Alla primiera offefa ? / 

ii/ Mia pudicitia vuol buttare à terra* 
Jlid.Forfi con modi indegni 
ti/. Con titolo di Spofa. 

Rid. Noi ricufi Lifandra. 
i^*Hj^“&fcboririo mi lece, e tanto badi * 

Non han fedd i titrmni 


17411 m — — — — 

Dou’era in libertà 
Catenato fi trova 
In dura fervitu. 

Vn drago lo confuma. 




SCENA V IL 

'Ridolfo foto , 


t* r IV I m a* n 

Ed à maggior Tuo danna 
Hoggi i’imperadore 
Si vuol toglier l’honore. 



SCENA Vili* 


Trafan9 3 t detti* 


Tra. A Ppunto andava in traccia / 
xY Della voftra perfona* 

Rii. Eccomi a fuoi comandi , 

. .Che di nuovo m’apporti, 

Traf. Cola, che molto giova, 

L’imperador (piegò 
A Lifandra di cui fi rende egli Aio, 

* Che egli accefo del Tuo vago fembiante 
L’amava come Spofa, 

Ella lo ricusò, 

Perche tien’altro intefta* 

Qaanto con la fagacia 

Del mio faper mi lece , e m* è concedo» 

Conofco,che ama Giorgio, 

Hor veda, che follia 

amar un fervo, & abborrir gli honori 

D’imperiali allori. 

Rid. Tanto creder non poflò* 

Traf. Stanne pur certo : ^ 

Non però potrà Ridolfò _ 

Di (toglier da Lj&ndra ' 
Confuoifaggi conGglfun tal affetto^ 

E pervadergli attin, che non fi facci 
Vfcir da man la forre, 

Perche altamente poi perder potrai 
E lo Scetwo,e la. vita, e l’honeltà.: 
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io ATTO 

SxV.Che difcorri Tra fa no» 

Traf. Tifcmbra duroforfi* 

Ti difeorro d’amico,. 

T*à vi fo d i q ucl tan to, 

Succeder gli potrà. 
ftd. Tra fano che tifa udrà *• # 

Applaudir deggia r*ffetto 
Di Cefare^da me vien applaudito;, 

Ma fé per altro pofeia la Regina 
Per genio, ò fa pur perche l’alletta. 
Non gradito l’amor del voftro Sire* 
Erifoluro havefle 
Gradir altro (oggetto 
L’Imperador dourà ftarff in difparte r 
Non èTerva Lifandra,e quefto badi » 
TrafMì la potenza è grande. 

Rid, .Non ha ragione alcuna 
Contro la reggia noftra . 

Traf. M.ì fs ufarà la foiza* 

Ri /.Il dritto delle genti 
Sarà freno al furore. 

Di dia mente baccante» 

Traf.C hi reprimer potrò la fua potenza.' 
Itogli mondo tutto,c quando ciò nò bada' 
Si moveranno i Dei » 

SCENA IX. 

• JU 'i \ ■ ’ . I* - • 

Citta*. ' 

■ r . t ' . 

# t " ■ . 

Cerino foto ». 

C HI mi vede fotta habito fervi fa 
Ingannatole deludi paniùrà > 

Ch5 


P R I M O. iì 
Che fia nato à fervi rjmà non è così. 
Nacqui à goder nel Cielo 
Son Cuftodc de rhuomo. 

Ma fe chi regge il tutto 
Mi dettino per guidar Palme al Cielog 
Ecco par rintuzzar del mio nemico. 
Che Palme à me commette 
Cerca precipitar con fìnti modi, 

Anco io con ftrata gemmi 
Di Campione celctte atterrar veglio 
La fua remeri tà> 


Egli Campion d*Averno,to de 1* Empirò 
Egli da forma fervil,nomc Trafano,. 

Io di paggio con nome di Corino,. 

Ei fuperba,e mendace* 

Io fel ice^ verace* 

Ne nomo di infingardo 

Predar mi può di fervo Tapparenzi,, 

Mentre in quella palcfo r É fl* r m i 0% 

Che per Clvar vn alma 

Spiego in quel Ia,chfl fon fervo d'iddio 1 ’ 
Felici (lìmo (tato* 

Della miferia humana* 

Se non folo del Cicl gii alti miniffrij 

Mà anco Diletto Dio 

Per la filate fin prende la forma-. 

Di fcrvitudc,e poi 

L*huomo ingrato l’pffcndc* ; 

Ermica s*ar rotti fcò' 


■%> 


Di trafigger con fue colpe 
reterna Macità, 

Càe sfiivilla per lui di Cariti 


5 * 
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Scè- 


SCENA x; 

VafcHQttt, t dotto. 


ì 


O H GorinOj chili bote 

T haggio vifto parlate coTrafanp 
Commi ca fsi figlialo 
N’haggio havuto pietare 
Ca chillo,e no gran trifto, 

E prattecà co trifte no figliulo 
Non fé ne pò fper à maje cofa bona 
lo re lo dico mò 
Comme te fofle tata 
Non ngefà cammarata. 

Cor . Amico iodi Trafano l 
Fu Tempre mio nemico. 

Va/. Chi ? 

Cor . Trafano. 

Va f. Nnemmico? e da quant’ha? 

Cor . Sino da che nafcimmo. „ 

Va/. Bella fchiavina chillo ha Teffant’anne 
Tu nafcifte l’autr’hiere. 

Or. De che fete in errore. 

Va/. Tu mine tiene da vero pe catarchtoj 
Cor. Nafcemmo tutti ad un tempo. 

Va/. Tu fi no frafchettiello, 

E chillo è n’hommo fatto. 
Cw.Qael^èringanOj habbià ftatodiverfó 
Egli vive tra lai; 
lo fon Tempre giolivo. 

Egli ha ci bocche fol notre gli affanni 
Jo mi pafco de’cibi pretiofi, 
e*l mangiar bene,e*i ft$r licione contéto 
Comparire ben & 

‘~ r ‘v Gìqt 


PRIMO. I* 
Giovane l’huomo, anco in cadente età. 
Vaf.Qoùno infrà de nuje nge canofcimmo 
Vvò fa io fpanfiojio faccio, 

Comme vanno li Tacchi à io molino 9 
S'hije pane, non faiepoco. 

1 Cor, Eh che t’inganni . 

Vaf, E portarne cò tico ^ "• f $ 

A mangiare na vota mente è cheflò l 
Cor. Godrai TifleiTa menfa 
Se menarai «on me vita fedele. 

Vaf, N’obrecanza te faccio n’ampra forma 
Go dicere porzì,quia de, &c. 

^ Demme fare pe te tretolejate. 

Mà po da nauta banna 
Dimme comme cochiilo te canufcer • 11 ’ - 
Chefuorze t'épaefano ì , . 

Cor, Semo compatrioti. , 

Vaf . Fotta d'aguanno tu dove nafciftc? v ; -d 
Cor. Nel regno de contenti, 

Nella terra già promeflà, 

Vaf, E Trafa no forzi > T 

Or. Trafano ancora,e come? 

Anzi, che ti fo dire? 

Che colui, che à Trafano Teffer diè 
Lo diede ancora à me. (tèi 

F*/Vuh,ehe mbruogliOjS’è cheflo fite Irjfc 
Or. Tanto è, Temo fratelli, 

Vaf, Ma fe fite fratielle, 

Comme fite nneromice? 

Or. Egli è difsipatore,io fon cuftodej - 
Vaf, TentengOjchillofrufcia, 

£ tu cirche acquattate . 

Cor * Ma non per interefle. 

Vaf, Ma pe hivè chiù fel luffe. 



fumatoti* ■ . * \ \ nìiér-' fi' in girti i iir m' 


14 A T T'O 

E co min e è de Io quaglio., 

Ccr. Non è come ti penfi. • • 

Sappi ho tefori,e nobiltà infinita*. 

**/. Si «ci Tetti padelle peo de me y 
E nrfc: faie lo fquarciune,. 

Car. Stolto cerne t'inganni»' 

V*f . E pecche te fi puofto peragazzo? 

Ccr* Perche così* comanda il mio Signore,. 
1%/.. Chi, lo patrone nuuftol 
Ccr. Cosi comandalddia 
r*/ Zampe da> palo mpertèca a àfta< cofat 
Che og*hà chefà Io Cielo.. 

Go>* Non intendi le cifre* 
v „ Servi con fedeltà, 

alla fine vedrai la verità ]. 

— ' SCENA XI. 

r • . * k 

r ^ r» 

«■ ' r c ' Manfredo y t Triforio* 



**rtf T ^mpera-ior ftà me fio?’ 

2>*/. x — i Oltre modo Zanfredo» 

.Artide la. fortuna à Tuoi contenti* 
Gli moltiplica in tettai e corone, 
Comepoi retranubbe di cordoglio 
Puote oTcutar il Citi della (ua mente 
TrafM&tc arride à Tuoi falli* 

Venere Tè nemica. 

t Io fplehdor del trono? 
^«f.Non batta (odi sfalla . 

Jkw^L'efpolb, i fuoi detìrif' 

Tr*f UefpoTe ma che pto*. 

Z*nf, Opxj la> violenza. 

?**/.Noa dica ciò Lanftedo* 




. 


Z*nf+ 


FRI M CK iy . , 

Ldnf . Lo dirò di buon core. (figlio. 

Trtf.Non farti ufcìr di bocca un tal co&- 
^««/.Seconda il genio deli'Imperadore. 
Tr*f. Sarà contro te, contro Diocietiano* 
Ltnf.lo per me non t'intendo* 

Traf.Hzì poca conofcenza * 
£*»/.Trafano,tu trapafsi ’ ** 

Gli confini del doverci . 

7>*/.Io t’amo al maggior fegno: 

Non vorrei tue mine in quello moda 

Benché pofcia dell'altro 

Sòn temute da popoli fedeli» v - 

Màfe pur fortiranno 

Pianger dourà tal'un il fuo deftinò 

So! fi deve fuggir in quella vita 

Quel che l'apporta danno; 

E poi de l'altro è fol prefago il Cièlo* 
Lanf . Tu m'oblighi fouerchio» 

Mi dica pur amico. 

Come è pernicioio il mio configlio? 
Tr*/.ConfigJiar ad un Prince 
Ch'operi da Tiranno 
Macchia t’apporta rà di traditore» 

E tanto più che vedo,. 

Chefe tenta Timprefa, (firj 

Stà il Crei, perche (là Giorgio à fua dlfe-, 
tanf . Chi prefume nel Sole 
Ravvifar le;macchie 
Refla privo di villa.. 

Traf. V oglio d ir quanto dici» ;* Ul . 

Mà averti che Lifandri 
E’I'idolo^che ad ora, e unto baftiV 
Come- amico Cedei io difsi il vera > ■ 


ATTO 

Peafa ben dove batte il mio pendevo. 
SCENA XII, 

Lanfredo foli. 

S T>sì Nintendo amico , 

Emulare ramore,efifer rivale 
Di Regia Maeftà, 

E gran temerità. 

Lafciarò dunque Pimprefa 
Bandirò dal mio feno 
1/amorc di Lifandra 
• Anzi, che fuggirò. 

Di più mirare il' fùo vago fembiante 
Benché sobri à La nf redo il Tuo belvifb 
L* idea del pavadifo . 

Mifero me che dico?e che rifolvo 
Sella è mio foi,mia vita, 

Snella è la bella luce, 

Che fol puote beare gli occhi miei 
Frà continui dolori 
privato di Lifandra 
Ogni mia gio ja è fpenta 
Sarà la vita mia, 

. Vn continuo tormento, 

Mà folje,che prefumo, 

S ella Diocletian fchiva * e difprez*3> 
Di me poi, che farà? 

Datti pace Laufredo, 

Che fe la bella tua fchiva, & abborre 
Di Cefare gli allori. 

Quanto più fchernirà. 

Di La fifredo gli ampri 


i ;sgena xni; 

Camera Reale. 
Lìfandr * , t Giorgio. 


t\f. C On Regina. ' - , 

GiorO Son feiuodiuoftra Maefttl. 

LiJAo t’ambifco per fpofo. 

Gior. Adoro altra beltà (gno.* 

Li/.T’offerifco d’Armenia el Scettro el Re- 
Gior. Io bramo altra Corona mia Signora • 
Li/. Barbar Oj e mi ricadi 
Gior. Nacqui per ofseruar la data fede 
' Impiegato mi trouò di parolg» 
Xi/.Feiiciflìma è tal Dama 
Infelice Lifandra. 

C/or. Felicifsimo Giorgio* 

Se giungi doue afpit ù 7 ^ • r* 

r-// T«wr^Ua è bella. 

G/or. E di beTfJTrjiìnmri 

x/.Mi pieghi alme l’Idea de uòftri amori. 

Ci^r.Da uoftra Maeftà non fi conofce. 

Lì/. Mi giouerà faperne almen il nome. 
f3tor.be tanto l’anelante 
Ecco che lo dirò. 

E* la gloria celefte 
Che la fé di Giesù . ■■■>*$ 

Promette à Cuoi FedfehV ' 

Quella amo^e quella adoro* 

E fe per quella il Ciclo 
Permettarà,c’habbia à foffric la motte 
Troppo feiice /limato mia forte. 

zi/. 












ìS ATTO 

X if Amor troppo co ft ante 

Per la fpofa Offrir morte l’amante* 
Gf'f'.Eh Signora fé mai 
render vi faceffe 


elette Signore,gli tcfori* 

Che à Tuoi fervi difpenfà, 

Ben dirette, che (Jiorgio con ragione* * 

Schifa gli fccttri, e i regni» 

E Te 1 ielle (cintili* 

Della grafia divina 

Giesù mio vi accen dette entro del core 
Certo, che abbonirebbe 
Ogni tei reno amore . 

t/. Mi rende il tuo difcor(a : 

Anelante d*hauer tal conofcenZ* ^ 
&VjQdn un ch’è di buon core 
Searfo non è drgratie il mio Signore» 
&/.Sénto con pio delire 
Raddolcire il mio fen verfo Giesù* 

Cion . Della gratia divina 

SonprctnmjrLifandrJt \ 

Sia l’affetto collante ' 

Ve* fo Giesù che fpero- " ■ 

Vedervi convertita 
Ali’Autor della vita» 

L /, E m’amarai se abbracciato tua fede* 

Gi«>v V’amatò di buon core» 

Verfo di voi farò 
Pieno di cariti 


I /. Dunque m’accerti tu, che m’ amerai» 
Cnr.Ciò Caper fbl ti batta, 

Se abbracciar ai mia Fé» 

Mi farai tanto gradita 



Che tanto vuol l’eterna Maeftà» 



Ir tv I *V* KJ, ìy 

Ch’à pròdi tua falute 
Efporrò la propria vita? 

SCENA XIV. ^ 

C oriti ofT rafano^ Li fan dm. 


Or.pRomeffa fedele. 

Traf X Parole fallaci* 

Cor, Che dici infingardo 

Menfogniero, e bugiardo* - 
Zi/ Del trio cuore i fecreti 
•Come fono à coftor noti,e palei! 

, Già difcorron di me. 

Cor, Sai ben,ch*io ti conofco.' 

Tr*f.No n fei tu à me celato: 

Cor.il mio valor t’è noto 
Traf.Nozo ben,mà per me vinceftìé vera 
Cor, F. fempre vincerò 
Sarà Giorgio fcaeltf cfcf» Lì fa udrà. 

Tr/r/. Infedele farà, la tr3diìà. 

Zif.Che di me decorrete 
Tj*/.Non fi turbi Signora, 

Mentre difcorievate ^ 

Con Giorgio,intefo fu " • 

Da noi voflro difcorfoi 
Perche balia da labbri , v V ? ‘ 

Vfciruna fol voce, ‘ 

Che mercè noftra virtù 
A’noi nota fi fa. 

lìf, Dunqjà voi fon palefi i mìei penfieri. 
Cor.Non fi turbi Signora, 

Nuocer non vi potrà . ■ ‘ 

*" • *■ Se 

' \ - *• 1 ■ 
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Se palei! à noi fon voftri trattati l 
Lì/ . Lo fplendor del voftro volto 
Mi rafiìda alla credenza 
Cor . Vi dico mia Signora, 

Che efequite di Giorgio gli configli , 
Traf. Lifandro creda à me 

Vi tradisce Corin, Giorgio v'inganna ^ 
Cor. Nacqui à dir la verità, 

Sé abbrjcciarete di Giesù la fede 
* Mercè del voftro Giorgio, 

Sarà tanto l'ecceffo. 

Degli voftri contenti^ 

C he dolci vi faranno, 

E filavi i tormenti . 

Li/. Sento neiralma mia dolce delire 
Di divenir di Chrifto alma fedele. 

Trflf. Ma pentitevi bene. 

Che l’ifteflfo Corino ve l’hà detto,' 
C’haverete à foffrir fieri tormenti - .* 
Li/. E da mano di chi ? (dendój 

Tr*f. Del voftroj Imperadore *1 qual ve- 
Che amarete altro oggetto» 

Vi darà fiera morte. ' 

Ccr. Aquila generofa 

Potrà ben dir fitta ndo i lumi al fole 
Pur che godano gli occhi ardag le piu- 
W/#. Sì sì così rifolvo. (me. 

Tr*f. Maledetto dettino. 

Cor. Io contento Lifandra, e tu felice. 

Ad amar di Giorgio mio 
Il Signor, Tento tirarmi. 

Traf. Oltre modo t'inganni, 
c or. Segui la tua chiamata 

Deli’autor della Vita, fi chiudo il Duomo . 

Ch.e 


i 


PRIMO. « 
Traf. Che al fi* couofcerà d’efler tradita 

S C E N À X V. 

* 

Lanfrsdo , e N'tc*Rr$ % 

r Z**f» Ve fio è quel che mi di duro 

V^ior mento. 

Nic. Vi conipatifco amico > 

Difficile è l’itnprefj. 

Periglio^) l’ardire; 

Se Ccfaie à Lifandra t 
Hà dedicato il Cuore J 
Altro amarla fof sà 
Di gran temerità . 

Lanf Vna fpeme mi refta,' 

Et è per quanto intendo,* 

Che non vien corrifpofto 
&e.Vi ludnga la fpeme, 

Aila fin cederà, 

JLe Corone han del divirio,* . ' 

S’à quanto afpira regia Macftl 
Se tarda, al fin un di poi (ortirà l t 
Lhf. Vog do tentar vnipfot te 
Gli feourirò le fiamme. 

Che biugiano il mio cuore 
Ford amor difpoflo havefle r 
Che gradifse mia fida ferviti!. hv 

Kit. Sovraftano da ciò voftre ruine,' ' ■ • 

Lanf. Amorofi farfalla efler vogl’io. 

Nic, Dove è volita prudenza? 

Lanf Amore m’acciecò 
' Della ragione il lume, 

{Rie. E gran temerità. 


ATTO - * 

Lanf. A generefo cuore 
Arride fpeflò amore. # , 

A T iV. Non correte alla cieca. 

Lanf . Opraiò con prudenza . 

W/c. Non fi fidi di fervi • ■. 

Io medefmo faro meflo,oC amante. 


f CEN A XVI. 
Camera Reale. * 


ViocletianOtCorino , t Trafano da partei 


Dice 


Pur dove il mio Scettro 


Domina intiero un mondo; 

Si fà fervir da Regi, ; 

Si buttano à fuo pie 

Eferciti dormati, 

Non può poi dominare ' j. 

Di nobile Donzella 
Il Cuor,U volontà. ... 

Dovevamo da Spofa . , r 

Ti dò l'ifteffo Trono, m c Ui tlfiedo 

Lifa il tuo dominio 

Dal mio Scettro pende 

Se voglio fei Regina, 

Se non farai mia ferva. 

Mi trafigge^» ilCuorc . . 

Non polla non amar la tua beltà , 
Penfa pure oh mia bella. 

Chi ti vuole per fua Spofa 
Diocletian ti brama . « 

Ti (lima Idolo fuo, ti pregia , oc ama. 

Gran finezza d’amore, 
b’e ia non corvifpondc 

s . - . 


i 

i 




I PRIMO. * 

Sarà certo del ufa 
* Da qualche traditore. 

Cor. S’ella non corri fponde 
Fine haurà più fublime. 

Se ci darà licenza, 

Efponerà tal vn Puoi Pentimenti. 
tbioe. Mi contento, difcorrino à fua porta. , 
Traf. Emular non fi può 

Dell’fmpero Roman la Maefta . 

Cor; La fua virginità 
Sta riferbata al Cielo . 

Dioc. Sò che ella delle Vertali 
Suol feguir Forme, i cortumi. 

Traf. E* verjma dir non porto 
A* cuificrarpiefume 
La fua Virgin irà. 

Cdr. Quello, d; cui tu fei fchiavo,e nemico. 
D/oc.Che Verta! non fog^iace 
Cefareà legge alcuna. 

Traf. E legge aU'univerfo il fuo volere. 
Cor. Al mondo sì.mà i ó da legge al Citici. 
Traf. Parte è del Mondo il Cielo. 

C.or. Ma per J ‘altezza fua 
Ogni mortai foggiace al fuo volere , 

Dio. Ciò non pollo negare. 

Traf. Mà il Ciel diede all’impero 
Il domin de’ mortali. 

Cor. Non nella volontà. 

Dio. Habbiam forza à punir almerubeile. 

C or. Non è rubelle Un Cuore, 

Che di fponc fervire. 

Al Cielo,slto Signore. , V “ 

Traf. Ma fi ; repugna il Rege ? 
ter. Dove all olLquio il muove 

Vìi , 


PRIMO. 

Puro Io dileggiava ^ - 

Ha ve va già tefoluto 
S’ifio niente vencua contr’à mè 
De le fate prova (là ttollcugana J 
Mptimmo co no revrerzo 
Le voleva taglia tutte i’afcolle, 

Dapò co no (rendente 
Tagliavate lì piede . 

Mìe. E quello à che giovava? 
v*[c % Quando iffo (tifo riterrà 
Sleva comme à no puoico. 

Me pottua chiava * 

Dove non pò lo Sol* 

Lo oafo co le mole. (de 

Nic. Col malore del fiato anche egli ucci 
V*f. Quanno pò fimmo à chcfio 
Teneva rOrvierano. 

Me. Sete dì gran valore. 

Va/. Sajc pecche dice chcfio, 

Ca non ha j>5 vi fio ancora 
Comme joco la sferra. 

Me. Alla fuga Bifeot to. 

J'V.Io fuiie?n/accido co Io Zenfierno. 
Me. Ver Co di noi ne viene il fiero mofiro. 
V*{. Dove vene dà ccà ? 

Me. Già ci fourafta. 


Va/. Oh mamma che faccio, fo imbrogliato. 
W/f.Vedi come ne viene. 

Con furor vet fo di noi per divorarci. 
V&f* Da dove ? 

Me, Vcifodilà. 

Vaf. Io fo nca tai al tato (te. 

Non pc Io juorno d hoj« non vego me- 
Me. li timor t'occiccò. 

S.usvg. B Va/ j 


26 ATTO 

Va/. E mentre è chefifo (chiavo» ’ 

Sarvate pe de mio. 

Nic. Ah ah come è balordo 
Che ti vanghi il malanno. 

Prefume 1 arrogante 

In uncuorc poltron valor giganti. 

SCÈNA XVIII. 

Camera. 

Ridolfo, e Lifandra, 

Rid, T I (andrà mia Signora 

I -j T* hò nutrito,ah che non poflo 
Non havcr vifcere di Padre; 

Ti vedoefpotta à duri repentigli 
Ti (burattano ruine, 

Che Tono atti di atterrire 
Non di debil Donzella, 

Ma d’Eroi generosi 

La poflaiiza,e Fardire. 

per ovuiar al danno>alIe ruine, 

Che (oui atta no Signora al vottro Regno^ 
Palefa a i un che fai. 

Che t’ama più che'figlia, 

Cóme non corifponde 
A ll*afFetto,all*ami>re 
Del nottro Itrpcradorc? 

L'/.Gi oigio mi carenò quando prigione 
Mi fe nel debellar la Regia mia, 

Furon dolci le catene 

Non Col per le maniere generofo, 

Qjali nel piigionarira mi mottrò 

Ma 
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PRIMO. 

Ma adeflo m i promette, 

C he la mia fLrvitù 

Mi fervirà da fcaia per falire s 

A’ più fublimi honori. 

Mi richiama à i egrar four3 le Stelle . 
Mercè la fede Tua la nelTEmpiro. 

K d Sogni de Nazareni eh che fon que (li. 
Li/ Dir che quelli fon (ogni 
borì de gl’idolatri 
Menfogrieti pretefti. 

Rid. Anco à Celare Spofata 
Potrai efler feguace 
Della fede,c he Giorgio ti propone.' 
ì-if. Altro fpofo mi efelfi, 

Perche voglio fpofarmi 
Col Redentor del mondo; 

E fe pure in quella vita 
Altro eliger mi dourò. 

Se così fìa difpcfto dal mio Dio; 

Altro fpofj non \ ò,ch. Giorgio mio,'" 
Rid. Son di fervo i funi Natali. 

Lif. Il tuo valor dimcftra 
Eller nato agli Scettri. 

Rid. Figlia vedi che luurai indi a fefftice 
Cruci j.fchernojdolc^morteje martire, 
Ltf. O quanro ha fu a ve 

lì patir per Esterna Maeflà, 

De tiranni iTiiiqaa crudeltà « , . r 
Rid. Già r*n>re-wdiiie/' 



igeiti 
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DelNazareula 
Non il può render vano 
11 decreto-divino. ’ 
Segui pur tuo dettino. 
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/v SCENA XIX. 

Vétfcuottof Trafa.no, 

* 4 

O-i te pozzo vedere, 

L\ Mm’h.; js mila fencopia, 
Vuoicme fà no piacere , 

Qua n no me vide fuie, 

Se nò vuoic, chete fchiaffa no (ccndétel 
E tc faccia zompà n ietto no dente. 

Traf , Nacqaer i denti miei, 

' Per mantener mia vita,- 
Per una eternità. 

Vaf. Che fi Marco falemme, 

Che campatte mclhnt’anne? (di. 
Trafilò vita affai miglior di quel che crc- 
Vaf, Ma no jnorno, antccorc 
O ni freve milegna 
A lo dcrcto te ne frufeiarrà. 

Traf. Stolto, !a vita mia à te nota non è 
Andaraj al fcpolcvo,maTrafan fempre-* 
Vaf. E io fpiro à Io Cielo (haucà vita. 
f Cu fchiaturraja ben frisilo 
Mal’agurio cornuto 
Camparraggio à dcfpictto tuio 
Pe tè fi arroventare , 

Po farete fchiattare. 

Traf Tu m*odiij& io per tè 
SofEo acerbo martire, 

Ti voglio per amico, 

Hò cu o,che gradile hi l'amor mio. 

Vaj . Che Camma, vuoic burlà ì 
Ep-aLtoio tiempo. 

Traf 


tu 


PRIMO. 15) 
Tr*/.Nonhò fenfi pervertì. 

VafMò tu mmc vaie parlando nfrocccato, 

£ io foogo arcecuorvo. 

Tr*f ; Stimaròdi morii* 

Se non ti farò mio. 

V*f, E puro Uà tornammo 
Mo sì ca m’hj js frofeiato Io cauzonc . 
Trmf. In cha t’oftsfi.io t’amo, 

E prefumo efalctrti al maggior fsgno # 

Vaf. Mm ha j: ceri de frabutto ; 

Perdonarne fé paffo troppo nnanto. 

Trrtf. Sf mercè l’c (Ter mio 
Ti vedrai frà la corte 
Ha ver il primo luoco. 

Non farò vero amico ? 

Vaf. Se tu farraie fta cola me rétrattd 
Dico mo ca tu fi na toppa d’oro. 

Dove ci prova l’acqua de i’amicitia toia 
Po diccre ca prova no traforo. 

Trfif. Da qucfto fol dipendo» tue fortune. 1 
Vaf, Da che? 

Z>*.Haurai da far, che Giorgio 
Più non ami Ljjandra (venire.' 

Ne commeicio con lei habbia per i’au- 
v*[. E perche > 

Traf, Perche di (turba 
Dj Cefare gli amori. 

Va/. E che fuoiZi farà lo generale mio 
No fpaitc marremmonio , 

Che higgia à fà che ttàlloro 
Non fe faccia no nzicrto vcrtolufoi 
Traf. Tanto bafti 5 vuoi altro 
So, che con grato affetto 
S’amano fra di loro. 

B j V*f, •**/* 


io ATTO 

Parlano Tempre nziema 
Pei che Te vonno bene. 

Ma lo Taccio io (che te cride.' 

Ca Giorgio non tracchczza per chelio 
Tr,f. 11 fin di Giorgio affai li nocerà . 

V * /. Chifto me và Tcanzando, 

E borria che deceffe, 

Ca le và predecando che Te faccia 
Gomme a nuie Crefteiana. 

Tra/. O che Tami da Tpofa, • 

O pur per altrofine 
Sempre li farà danno. 
r*/.Nò lefarriffe tune Tsà mmafeiata, 

Tr *f . Li parlai più fiare al core. 

V*[. Ebe iffocnedice? 

Tr .Intenti et non la vuole . s 

LTordo al mio difeorfo. 
yv/.E Te nò ntende à te 
A* me mmc Tchiaffarrà 
Na fpata à lo carufo. ' 

Tr*f. Non farà quanto ere di, 

Fà pur quanto ti dico. 

Opra à tutto potere,. 

Che Vedrai dove afpira tua Fortuna^ 
Vaf.Wlc n acci et te de chcfto. 

2>*/.Tanto mi comprometto. 

Vaf. Et io te do parola 

De farele vedere ^ > 

Ca non trovarrà terra, che lo rea * 

Traf. Li dirai la verità. 

Va/. A nnuie coffi celiammo 
Trafà Tchiavo guailà . 

Si apre il Domo, 
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P RIMO. 
SCENA XX. 


3 » 


Camera Reale. 

8 Dicchi inno , « Lif un dr a. 

Dio. 7) Enfafti par Lifandra 

A M’inté detti? al fin pur rifolvefti/ 
hòrifoluto al fine 
Efeguii quanto difpoli . . 

Hò confjcrato al Cielo 
La mia Virgi nità . 

Dio. Il debile valore de Vedali 
Potrà valere affli più che non vaglio? 

Lif. Dal Crei fpero il mio Regno 
Non dalla tua virtù, 

Vederli liberato 

\ Dal Drago , che il divora, - ~ ' ' 
V^d» fc cu potrai 
Atterrare ral rnoftro, 
f Ch’allor fiparlarà 

Di fodisfare à voftra Maeftà. 

Dio. Tu mi trafiggi il core. 

• Lif. M’alletti aU’amor tuo , 

Con dir che non è potenza 
Vguale al veltro impeto. 

Vuol, mi promette 
Libeiaclo dal moftro, 

Hor fe voflro valor tanto confida 
Prometto d’accettar voftri amori , C ~v 
Cefare ben lo fai nacqui à Regnare 
E fe del regno mio tu mi fpogliafti. 
Tengo cuor di Regina, e tanto batti. 

B 4 SCE- 
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ATTO, 

S G E N A XXI : 




Città. v 

Corinoyt Vafcuott o 

Cor, \ T I prometti effcrmi amicò 

IVI Mi configli à guardarmi daJ 
E poi tu Tei di quello (Trafauoj 

Fedele, e partial®. 
faf Sì p® lo iuorno d ’hoie * 

Ca vedè no lo pozzo. 

Cor. Ma pur gli puomettefti ^ 

Secondar le Tue voglie. 

Vaf. Comme à dicar® mo? 

Cor. Sò che gli pmmcttefti 

Far che Giorgio no habbia có Lifandr* 
Còrncrc ; o alcun , oh come fei pcruerfo, 
Vaf. Potta d*hnje 

Ma tu comm® Io fsaie ? 

Cor . Di (fi il vero.? , 

Vaf. E* lo vero.. _ 

Cor. Poco importa faper, come m’è noto,' 
Vaf. Ma fé tratta Cori no 
Da paisà nnantCjOgn’uno 
Non s’hà dafà fcappà l’accaflone i 
Quanno le Vene mpoppa la fortuna 
Cor. T’mganni, traditoro 

Sarai alla tua feda,à Giorgio,à Dio. 

Vaf. Non fe parla chiù, mente ch’c cheflfo. 

Cor. Tanto rifol vi, e tanto mi prometti? 

Vaf. Me farraggio porzì taccarciare. 
c or. Ma aucrti , che perche vecilti menò 

Della < 


v»> 


u 


PRIMO. 


Della data parola 
Ti fourafta un gran periglio. 

Va/. Ma ca folle porzì (torace iato. 
SacciammOjchc cos’è 
Cà mò m'armo à rafulo, 

E pò chi ncappa ncappa. 

Cor. Non vaglilo armi contro iltuonè^ 
mico. 

Va/. Scuro me,s'é codi, comma farraggi®. 
Cor. Non dubitar ftà in tua difefa i! pag- 
E fc hor con la partita ■ (gio. 

Mi dilungo da ie,fto in tua prefenza. 


Traf f \ Pportuno d l’incontro 
V>/ Tu Tei gran traditore. / 

Va/. Ne miente pe fsa canna, 

Traf. E come infame ardifei 
Negar, che à mezzo dì 
Sia rifplendcnte il Sole. 

Va/. Tu cierto itaic ftorduto ? 

Quando ma je t’haggio ditto 
Ca no luce lo Sole à miczo juornó l 
Traf. Mi traditi bensì , 

A Giorgio, che dicdli. 

Va/ ! Non l’haggio ditto niente - ; 

Ne ncc lo dcciarraggio. 

. - . O j* & • j « 


SCENA xxn. 


Tr/ifanOi* detto. 


Traf.Son confegli del Paggio? 

.Va/. A chi Ilo voglio bene 

* \ /* * » . , 


Crepa, fchiatta,acrcventa . 
Tra/ Qucftoàmè. 




B 
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ftyXheflo è peo che d’è 
Fufle lo ConreCo la f (fimo di volo 
'Ttaf. Ti fubbiflo s’io voglio. 

Va/ '. Me fchiafFarraf e fs a facce 
Dove non p ò lo fole. 

Tra/. Eccomi à danni tuoi. 

Va/ ìo muorco , Agnolo buono. 

Vola . (grò. 

Cor. Profóda al fuoI,ftà forte io volo all ie- 
ft*/I 13 ene mio mò fo nato (gliato. 

Non faccio ch’haggio villoso so mbiQ- 

Fint del Aito primo* 


AT- 


j 


ATTO lì 

SCENA I. 

Camera Reale . 

Lanfredo , e Lif andrà l 

L*n .T L Trono, mia Signora, 

A E’campo di delitie,dove i fiori 
Germogliano d’honori . 

Ma quanto più produce 
Farti, gioie,e contenti 
• Vi è più tanto è fecondo 
Di fpine de tormenti. 

Li/ Sento punture al core 
Nella mia MaefU, 

Che vinta a gli dolori 
Pace , e confuol non hit. 

Lan . De gli Prenci gli cuori. 

Sono qual adamante, 

E fiuiftra fortuna 
Non ptfòi’unqua atterrare 
Di generofo Sire 
La virtudf, l’ardire. 

Lif. Cefare me nemico. 

Lan. Anzi, per quato intendo egli v’adora. 
Ltf. Lufinghicre apparenze. 

Z*».Egli ama da douero. 

Ltf. Nafta che rta tiranno. , % 

jLan. Refpira m io core. • v - 

Hà parola di Rege . - ^ [ ">■ 

lif. Prt feda iniqua legge. / ' ''•» 

B 6 
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1*»/. I! culto dell* Armenia anco profcfjjp. 

Li/ L*abbono,e tanto bafti. 

Linf. Gonfradir non ardifeo. 

X*/-Tengo a! cuore altro oggetto, 
Conofco,chc egli afpira à mie ruine. 

Lanf. li mio fangue,e quanto pollò 
Gli fcrvirà da feudo. 

L /- Gradifco del fuo cuor la fedeltà. 

<L*nf. Si ravviva la fpeme 
(Sollevati mio cuore.) 

Li/. Lanfrcdo longo tempo 
Viverti à miei comandi. 

Ti fei primo Miniftro 
Delia mia Reggia, il vedi. 

Segui pur tue fortune. 

Za»/. Nacqui à fervir Lifandra, 
Dioclctian non prezzo, 

E ic gli offequimiei 
Si moftrano anelanti 
Vecfo rimperadore. 

Sono oflequii di corte. 

Io bacio quella mano, 

" Che tronca la vorrei, 

Tertimonio ne fiano i Cicli,i Dei. 

Li/. Serva con fedeltà , 

Che vedrai quanto à cuora 
I-ifandra ti terrà . 

SCENA li; 

Lanf redo foto . 

L Anfrcdo à qaai contenti 
Ti richiama hoggi la (oitf y 


SECONDO. 
Dotte t'inalzi amor, la tua fortuna 
Mi di(T« la mia bella» 

Sewa con fedeltà. 

Che vedrai quanto à cuori 
Lifandra ti terrà* 

5’ella efaltò Lanfredoi 
A commetter la cura 
Della propria ptrfona» 

Alla mia fedeltà, 

A qual grado miglior#,' 

Efaltar mi potrà 
Fuor,ch’à darmi il poffcffd 
Della perfona Tua, 

E della Maeflà. 

Prendi ardire mio cuor# 

Sii coflantead adorar# 

Quallajche t’innamora. 

Ti fervirò Lifandra, 

Ti farò tempre fedele 
Non ricufo perigli. 

Che fp'ero al fin fiancato 
Veder’à danni miei 
La fortuna e*l mio fato. 

Ama pur ferva con fè 
A Lifandra fii c ottante. 

Ch’alia fine fedele amant# 

Ottura la fu^ marce, 


*8 ATTO 
SCENA III. 

Città . 

Va/c fiotto , • Nict&rol 

Va/ C Io Nec à.dimmc Io vero 
3 Che te pare ncè veo 
So bivo,o no n fo bivo* 

Dubiti d’effer mortole pur ragioni . 
F*/.Che (arra cofa nova. 

Che vagano lemuortc 
Parlando per la terra. 

Nic. E via. che fci balordo. 

Va/. E tu dimtne à lo manco, 

S’haggio la vocca ftorta . 
ifo.Al certo, che ufcitai dalla cantina 
Va/. So afciuto de lo nfiernoi 

Bene mio ca mme iremmo de paura. 
Nic. Che forfi andarti à rivedere il Drago* 
Va/. Na cufece,haggio vitto lo Zenfierno, 
Bene mio cà fchiaffai de faccie nterra, 

: E fe n*era pe Corino 

Ofaria fperetato, • 

Q muocto affattorato. 

Kic. Che Vederti. 

Va/ :Che bediette,uediette 

Lo nnerno ncarne,e nnofli. (fano. 
Kh Eh che fei un gran furbo,un granTca- 
Va/. Che lo ffaie,gnoi slchi(To è/Trafano 
Me fece lo piacere 
M’happe à fà fpantecare 
E ìx?c laceua lecuro lo cornuto 


SECONDO. *$ 

Se n’era pelo paggio 
La cura-colo muto. 

Me. In che quegli t’cfFefe? 

Io lo sòper buon’huomo. 

Va/. Voflòria me perdonai no furfante 
E* mago, e negromante. 

Mie. Che ftrigone , che mago. 

Vaf. Mora chefta,e chiù bella > 

Chefto facciojch’à guaie 
De st’offa negl egare 
Me facette vedè lo nfìsrno apierto 
De maneicuch- quando, 

Necaltro mio ncè penzo, 

Me vene lo defeenzo. 

Mìe. Ma pur che ri fucccffe ? 

Vaf. Ncè fcarfattamo nfieme 
Pc no ci erto negotio > che L re va. 

Iffo mò che bedeva 
Ca m*era nzotfeggiato, 

E fapeva fecuro, 

Ca le metteva mano, 

L’hauerria steccagli ito; 

Me fece n’affmura, 

E me fece uedcre,c h feuromene, 

Ca penzandocefchiatto de paura. J 
Mie. E die Tei un gian codardo.- 
Va/. Non nce ferve, Trafano 
£ no già negromante. 

No trillo, no forfante. (mere. 

-Nif.U vin ti fé vedere moftri>$fMgl t e chi* 
VaJ. E puro co le vino. 

Lalfjtcnmo Ità lo baie, . . 

Ca à lo dercto pone 

Io fpetetato^ buo.no . * * 

Te : . 


4<* ATTO 

Te farraggio vedere ! 

Lo lampo co lo truono. 

N c * Et balordo, che fei. 

V*f Ne mientc pe (sì canna 
Tu mmefrufcie fopierchio locauzonej 
Me* Tò, balordo,guidone. 

*V*.Siente ccà lo refpetto, 

/ £ portato à Lanfredo, 

Ma à lo dereto pone 
Se sì n'hommo norato 
/ Vide fe te confide,ecco la Ypata,' 

SCENA IV. 

Camera. 

Zìf androne Ci or gii, 

Lif, Elaremi vuol Spofa (mento 
V-/ A tal fine m* infetta ogni mo- 
Con premette, luttnghe,e con minacele, 
Lo ricufod’abborro, 

Perche fol dedicai ì Giorgio, e Dio 
L’affetto, e l’amor mio. 

Cfor.Con vifeere d’amore 
Gradi/co il voftro affetto; 

Ma fol bramo, che voftra Maeftà 
Accetti la mia fè, 

Perche fpofata à Dio, 

Amando il Redentore, 

Vedrà quanto fia grande, 
t F P a ffetto,ePamor mio." 

Lt J. Rifoluo battezzarmi, 

Qaand o m’acccttarai d’ effer tua i pofa. 
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SEC O.N D O. 

Gì». Afpiro mia Lifandra 
A fpoErvi con Giesù. 

Signora s’à JeiGmbra 
Troppo beilo il mio vifo^ 

Oh quanto è v.igo più 
L'autor del paiadifo. 

Ltf. Voglio ai fin pervadermi 
A volili detti io credo. 

Che la Tua nobiltà 

Ingannai non mi potrà. v 7 - 

Ma fé tanto egli è vago 
Almen vorrei vederlo. 

0/or.Signora il mio Giesù no può mentire 
Quindi fi gloria, e uuole 
Eflei ferviro fot con occhio cieco, 

E bendata la fede , 

Et è ver fuo fedele 

Chi ferra gl*occhi,c crede 

Pure per fodisfarvi 

Con uifeere d’affetto, e carità • 

Pregarò,che fi degni con folac vi. 

Zi/ E fe ciò Por tira 

Vi promette anco Lifandra 
Dedica tutto TafFetro 
Verfo il volito Giesù. 

Gior. D’ottener tal fauore, 

M : ne riputo indegno. 

Li/ A Puoi feruiogni Prence 
Fà llravaganti honori 

Cior. Lifandra vollra fede 

Spero,che confolata * y 

V’ habbia à rendei un di. 

Io farò le mie parti , 

E con quello rimetto ' 
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ATTO 

_a Tua falute in braccio 
Del mio gran Redentore 
Del Celelte Signore. Si cblvde il Dùm§ m 


SCENA V. 

Corinò , e Trafano , 

I 

Cor- \ T Entecatto>che prefumi? 

ivi Non cadetti? 

Traf. Caddi, ma qual Anteo 
Sorgo ali’agon pili forte . 

Cr,r. Per provare più forti le cadute 
Trtf. t^er arretrar sfratto i miei nemici 
Cffr.Noti fi può contro il Ciel ricalcitrare* 
iddio pugna per loro. 

Tr*/. Son nemico giurato dell* Empirò. 
co*. Ma ihe ne ricava fti. ? 

Tr «/.Morte, Inferno, e ruine. 

Cor.FolIe,& hor che fortirà? 

Tr*/. Deppormi per difpetto 
All’eterna Macltà, 

Cor. S’accrefceran tuoi lai. 

Truf. Opro da difperato, 

Auuerrà forfi,chi sì. 

Co\ Se le fperanze tue, fé le tue palme 
Son fondate in un foguo 
Sogni al certo trionfare , 

E fallace la tua Fede 

Se folle, e ftolto è forchi à fogni crede ] x 
Tr*/.Farò l’ufficio mio (Doi. 

Contro l’huom, contrai Ciel, e contro 
E fe della mia pugna; 

Otterrò doppii iai 


Sa- 


< 
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SECONDO. 

Sarà mia gloria a! fine 
Il poter dir, che contro il Ciel pugna?.’ 
Ctfr. Per palefir affatto la fuperba tua viltà 
Io mi pongo in difparte.opra pur tu 
Quanto puoi, quanto fai contro Gicsù 

SCENA VL 

Camera Reate . 

Diocletiano , e Giorgi^ 

' j* 

X>h. Iorgio perche ricufi 
V_F D’impiegar tuo valore 
Contro de Nazzaieni > 

Cior. Quelli non fon nemici deli 'Impero 
Ne tengo obligo alcuno 
D’impugnar la mia fpada 
Contro di gente imbelle, 

: La novità di fede 
Precipita gli feettri , e Je corone l 
C/pr.Quefta plebe non forma 
Schiere di genti armate , 

Ne pone in campo efertiti guerrieri 
Per atterrar de Pi enei 
L’Imper,la Maeftà, 

Anzi per quanto intendo 
Loro Nume comanda 
Che fatti oflequiofi à chi gli regge 
Obedifcon le leggi. 

Dio , lo piefumo abolire 

Anco il nome pervetfo di tal fetta.' 
Gn>r.Lo facci altro Miniftro , • 

Dcjuo impugnarla lancia 
• Cou- 


44 ATTO 

Contro color, ch’ardifcono Signore J 
Con clafledi guerrieri , 

Impugnare di Cefarc il valore , 

Z he fc per altro poi 

Stima Tua macftà 

Degni gli Nazzareni di cafligo. 

Lo ficcinO i miniftri 
Deputati à difender d*Aftrea 
Le leggile la bilancia, 

Che forti la mia fpada 
H uià da trucidare 
Capo a’AgneilijSire 
Abborifcono i volili 
Generofi guerrieri 
Pugnar contro gl'imbelli. 

Et anelan fol tanto 

Moftrai’il loro valore 

Contro chi forma eferciti d'armiti 

Cótro del lor’Signore. Si ferra il Duomo , 

SCENA VII. ; 

HicaflrO) e Lanfrtdo . 

• é 

2 Ve. T? T afpiri Lanfredo 

C ^ Al pofleflb dell’Idolo eh* adori? 
I*»/ Mi porge il crine in man la mia for- 
Mi difle la mia bella, (cunal 

Serva con fedeltà, 

Che vedrai quanto à Cuore 
Lifandra ti terrà. 

N>c. Alle morte fperanze 
Dan faggio tai accenti , 

Che fov ladano i coutenti. 

m 


SECONDO. 45 

Mà temójche col dolce 
Del canto,quaI Sirena 
Non ti voglia iufingare 
Per render le tue doglia 
Duplicate viè più, quanto più amare * 
Lanf. E’Regina Nicaftro 
Le parole de* Regi 
Son catene, che ligan le coróne. 

Nic. Nelle corti fon fìnte l’apparcuZe 
Ne manca à regio cuore 
Coprir l’infedeltà 
Con colori di finta fedeltà , 
r«”/.Tu m’amareggi il dolce della fpeme* 
Nr.Ti dò faggi d’amico, 

T’apro il vatco alfe cautele. 

L.wf. L'impjrador L'Gmira 
Odia à mortelo Tempre fui 
I! minili io fuprv.m della iua Corte* 
Hura à ragion m’auguro. 

Che di mia ferviui 
Sol lia degna mere de 
Del Tuo Crono la fede. 
tic. Prego i Celefli Numi,' 

Che de’voltri contenti 
Sian veraci, e ficuri 
Glipreluiii gl’auguri. 

Si apre il .Duomo [ole* 


SCE- 
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4<5 ATTO 
SCENA Vili. 
Camera Reale i 

Trr> fanone Lif andrà. 


Tref. T? RicufI di Cesare Taffetto? 

Lf JOs Del l’amore 
II genio, e genitore. 

Traf. Egli anela efaltarui al maggior legno 
V'offce il Dominio, lofceitro 
Dell’Impero Romano . 

Lì/ Vfurpandoti il Regno 
M’avuiiì 5 mi reprelTei 
Perfuader non mi potrai 
Ch’ad evirarmi afpira. fi chiudi, 

Traf. Regina mi perdoni 
Se pi dumo impugnar voftro difcorfo , 
Saia maggior fuo fallo, 

C he chi vi i inculcò 
Pentito dell’eircre, 

Vi efalri à maggior grado 
A più fùhdime honore. 

Li/ Lusinghiere è lVffetco. 

Traf. Sodo inganni di chi non è fedele 
Vi lu Irriga C'orino, 

Giorgio v’è traditore. 

Xi/.S’anco Giorgio con me 
Non ulì fedeltà 

Anco l'inganno fuo mi gradirà, 

Tr *f ( Son foverchio avvilito) 

Néceffario é che (copra 
Di Giorgio la doppiezza 3 

Egli 

*• T ** ì* sf ' -A”-' 


secondo; 

Egli ami altea bellezza 
E iu(ìi)gando uà 
La voftra Maeltà. 

Lij. La beltà, ch’egli adora 
Anco adorar vogi'io; 

Voglio amar, adorar di Giorgio 
rrA/.V’ingannate Signora 
L’amor Tuo noné divino. 

Egli adora una Dama, 

Che nomata vien la Fede; 
Dama 'h’è tanto bella 
Ch’anco il C iel inamora, 

Hor vedete ù potià 
Amar volti: a beltà. 

Altro dirvi non pollo 
Peud pure a Cuoi danni. 

Et orecchio non pretti 
A lulìnghieii inganni. 

S C E N'à I X. 


L'ftndra fola . 


G 


Torgio di re eh? Tento 
_ Perfuidermi non p )ITo, 
dubbi à tradirmi , ancor, che 
e h ado: a vi altra beltà. 


Come potrà tradire, 
Chi nei v jlto dimoltra 


Saggi di fedchà. 

Se (pieghi nel tuo volto 
Di ceCftj beltade etTer l’Idea 
Non li può créder in te 
C’habbi à mancai di Fé. 


47 


il Dio. 


(celti 
mi di- 


Ma 


\ 


4 s ATTO 

Ma pur la gelofia 

Carro, che fcende con la Fede 2 
Trafigge l’alma mia, 

Opprefla dsll’fiffanno 
Son chiamata al ripofo , 

Dove per gli miei lai 
Le vigilie patir folo dourei , 
Così vorranno i Dei. 


SCENA X. 


La Fede rifplendent» , e Lifandra 
dormente . 

D A* pace al tuo core 
L ; fandraripofa, 

Ch’il tuo Redentore 
T’ciefte per fpofa, ^ 

Que Ha Dama fon* io 
C h’il tuo Giorgio vagheggia , _ 

Che per efler di Dio la vera fede* 

A colui, che mi fegue 

Dò di gloria infinita la mercede. 

Dormi pure, datti pace. 

Che l’Autore della vita 
Se ne [ale la Fede . 

Hi p 'Ometta di verace 
Ti darà g ! oria infinita. (Giesu 

Lif m A quali honóri mi richiama il buon 
Pompe mondane 

V’hjbborro,e vicalpefiro, c fol vogl’io 
Adorare del mio Giorgio il Nume, il 
Dio. Si chiude U Duomo, 


Giorgio , e Vnfcuotto % 


if 


Glor.(~\ Val auifo di rimarco 

Ti? prom etti di darmi 1 
AttenTTpute al (lato tuoferuile J ^ 

1 Che bifogni non hò de'cuoi confegli « 
Vaf- Patrone, io io confettò, 

Ca sò no beftiale: 

Mà à lo dereto pone 
Songo Napolitano. 

Che de militi e non ncè palla nuIIÒJ 
La fcumma vi de Io pi j efe mio* 

■ De acebilebe mando 
Ne pò tenere fcola , ' 

Sentitemele da pone 
Se non dertaggio buono 
Damme no fcoppolone. 

Gior . Che mai dir mi potrai ? 

Vsf. Voglio dicere mò 
Ga le lengue cacate de fta terra -U ' 
Va uno decenno cofc. 

Che fetenosfe tratta 
Ca vanno fprobecanno 
Ca Lefandra pe te more,e fcuaquigliaj 
E ca Voli a Accelienza le vò bene, 

E ca ps cheflfo cheUa 
Pe marito non vò lo Mparatore. 

Cior.Qó amore di core ceno è ch’io. Pam 
N’à me ^ulla ciò noce. ' ( fo 

V/tf.Donca. cheffo n’é miéce?fente appriéf- 
De chiù fe và deccnuo. 

S.Giorg, C Ca 


?o ATTO 

Ca fltnmo Creftiane. 

Cior. Di ciò godo oltre modo.’ ^ fba, 
Vaf* Cheo è no poco peo,mà ng*è chiù cob- 
E diceno de chiù 
Ca la vaje commertenno 
A I affare la fede de Maumma. J 

Cfor.Tal machina non temo. 

Va/. Vi ca non trouarrimmo 
Terra, che ncè raccogli*. 

Cior. Raccoglierammi il Ciel^ ’ 


Va/. Sagliece pe na preffa. 
:ll< 


Cior . Mi prefterà le piume 
L’amor, la carità. 

Va/. Hora mò fimmo arreuatej 
Pe ammore nzanetate 
Perdarrimmo locuollo, 

E pofcia fi vedrà, 

Ch’amor di nuouo ce lo cugirà. 

Cior. Taci ftolto,ne fia, 

Ch: con tuoi liciti confegli] 

Tenti di deviare 

La mia fida fervitù 

Dalla Gloria del mio dolce Giesu, 


SCENA XII. 


Lanfredo , e Nicafiro . 


Lan.\T I tolero,perche mi fete amico '. 1 j 
Nic. V Come amico li dico . 

Che dia bando all’amore di Lifandra / 
Ne fi facci lufingare 
Da fperanze menzogniere, 

Lan. Corrifponde all’amor mio, 

aie. 


/ 
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. V’ama da fervo, e non da conforte. 
Emulate di Gefare gli amori, 

A lei non corrifpoiide, 

Di voi poi, che farà? . ì 

■w.Ben conofco,che m'ama . 1 ->• 1 . 
c. Son travegole d’amore. 

Egli è €iec°,efa ciechi incogli amanti, 
(N o dar bando alle cifre,) 

Giorgio è i’idolo, ch’adora 
Cifandra, tua Signora. 
an. Son chimere Nicaftro . 1 
ri<r» E verità Lanfredo, 

M’acciò che refti pago, intènder dei; 
Ch’à me fi rende noto. 

Che Giorgio la corteggi. 

Anzi non è momento. 

Che con lei non fi trat tenghi 
Con foliloquij d’affetto. 

Nel difcorfo ella fi moftra 
Talmente partisi e, 

Ch’à balta taza. dimoflra 
L’eccello dell’amore 
Ch’anoida entro il fuo cuore; 

Ltm. D’occhio. bieco, e di mente 
Poco accorta, faran vani fofpctti 
& fC - Non fon fofpectj nò , come lei crede 
Trafano,chc oltre modo fi rende vigi- 
AU’interelfe dell’amore (Unte 

Di Gefare, di quanto 
T’hò detto rn’acc errò. 

La». Che Llfandra,ramor mio 
Non curaffe per gradire 

Riilfeèàiratóo, ' > 

j ' 1 rW oias 2 lmo fen0 

Banche P‘° c a Cau- ' 


' 5 * ATTO 

Caufarebbe acerba, e graue,toIerabil fe 
Ma, che altro rivale (rebb 

M’habbia à vincere in amore 
Solmi dà piaga mortale. 

JNic. Mora foi la cagión de'vortri affanni 
Si fcoprano gl'inganni. 

Zanf. Tanto oprar mi conviene < 

Diocletiano intefo 
Farò de loro amori, 

Che fe pur non pofs* io 
Goder ridolo mio, 

Almen non fentitò Pafprc punture 
( L'affanno e’1 gran dolore 
Ch’appiefta gelofia dentro il mio core, 
Si apre il Duomo . . > 

CENA XIII. ’ 

Camera Reale . 

r'. • 

Li [andrai e Giorgio. 

Lif. Iorgiojtu mi fei padrej 
VJt Perche mi generarti 
Alla vita immortale. 

• EVero, che mio padre 
Mi generò, ma poi 

Mi richiamarti à vita più migliore- i 
Tu mi regenerafti 

Se nelSanto Lavacro < 

S’cftinfer le brutture, 

Che trafle Palma mia dal genitore 

E fperare mi lice 

Merce il fangue,che fparfe 


secondo; 5 1 

nòflro Redentore] 

.1 fin della mia vita ; - 

la ver gloria infinità ^ : 

. Regina,qual fi fia (cuòrq 

-agioja , thè racchiudo entro il mio 

ìfpcimeda non pollo 

del veder, che la voftra maelt$ « 

-labbia già praticata 

J>elle promefTe mie Tintegcità, . , 

. Se mercè tuoi confegli 
Il lume dell’eterno mio Signore, 

Fugò dalla mia mente . . 

Le tenebre d’errore * 

La prego à non juiutrmi 

De* fuoi faggi difcoifi. ■ — r 

or. Signora,già di noi 

Si formano finiftri gli penfierii 

Necefsario è,chetralafci 

V ifitar le fue danze. ll_ . . 

if. E come abbandonata 
Viuof potrò lontana’ ' 

Dalla lucfr,$i’il core m’illuflrò ) 
iitfrJddio v’afiìfterà. 

Pure acciò, ch’ella pofla (gli affalti 

Del nemico infernale ftar collame | 
L’iftoriadi faepan gli prefeoto 3( 

Legga, rumini in quella 
L’eiempio delle Spofe 
Dell’eterno fattore, V. i v 
Ch’anco da me lontana 
A ferbate la fede ; * V 

Al fuo celefte fpofo - 

Haurà dotti Confegli 
Lif t Che contien tal voi urne ì *'4 

' CS àìòfl 


- V- 


?4 ...ATTO 
GfV.Narra quello gli gefti 
Di vergini lue pari • 

La coftanza,e la fede. 

Zif. Dunque rifolvi già d’abbandòiigrtni | 
Gior. Non Sjgoora 3 ftia certa. 

Che sfavillo per lei di cariti 
£t efpofrò la vita. 

Per la fallite eterna 
Di voftu Maeftà. : 

SCENA X I VJ 

7*v ' / w < m 

Trafano^e Vajcuottùl 
C.Ei amico fedele. 

Va/. Puro fio maleiuornò •-> 

Me veu^ pe danante . 

Tra/ T’oifervaròjquel rato t’hò promefso." 
VaftJiZMoie me fà no piacete 

Non me te fà vede muouo,ne biuo • 
Tra/.T'arno certo dicuore. ^ 

Va/. La forca,che te mpicca^4e dia vota^ 
Tr*f. In che t’oflefi amico t ' 

Vaf Tientcjche facce rolla, 

•Non t’àrrecuorde quanno 
Me facifte fchiaffà de faccie nterra^ 

Tra/ Furon f herzì d’iifLtto. - 
Va/ Ma de cane ariaggiato. : . 

Traf. Voglio,che fri di noi. , • I . * • 

Sia collante Faffetto, 

VaJ. Voglio^he me te ferie da nnantc 
Vuoiela ntenucre meglio. 

Traf . Tu la parola data m’ofler valli, 

pi falche U tuo padrona 


secondo; 35 

S’apparti da Lifandra, 

Che temi, che con te, , 'j 

Non habbia adoffervare .*■■■ 

La promeffa mercè . 

/. Ma puro nnante à Puuocchie 
Tengo,ca me volifte fobbefface , 1 
rafj Certo con te fcherfai. 
i/. Fa fse pazzie co Haute affattocchiaféj 
Pare,tuoi me ntienne 
Caauramente te faccio ni quarcra 
Si pe lo juorno d’hoie de negromante 9 
'taf. Di coftoro mi beffo, e gli deludo, 

*/. Non te ne può fpefare* 

E ncè fchiaffafte 
De muffo à là vefcata, 

Si de la fteffa parta. 

Seppe mme ce canofco,appi!a., e balla* 
7r*£Stoltcx,come ciò dire , 

Con ragione potrai ? 

'*/. Nò, ufrà nuie ncè Ciftófcìmma - 
Lengua nninto,fornimmo!a fta cofaJ 
r raf. Ti voglio far veder,ch’io fono ami- 
Ti ringratio per altro, (co 

Ch‘à d-.fpetto di Corino 
Perfuadefti à Giorgio, 

Che fugga di Lifandra la prefenza* 

V*f Ne mientc pe ifa canna. 

Traf. E prefumi negar tu quello à me} 

V*[. A me(comm’è frabutto) 

Maie fece tale cofa. 

Me vò pagliare affé lo bene mio £ 
A Io pai lare, & io 
So fuoruo,e non ncè ncappo. 

Gelatti à me non puoi, i 

c 4 Sci 
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1 $ ATTO 
Se vuoijch’hora ti narri 
Quanto tu gli dicefti,e l’iftefftf parole 
Afcolta,e le dirò. 

Va f. Se lo dico ca fi n’affattucchi aro. 

Traf. Sia pur come fi voglialo ti confetta 
Obligo (opra modo, 

Ch’à difpetto di Corino mi ferba(li 5 
Va/, Ne miente,io no lofece 
Pe da defgufto à chillo. 

Ne pe da gufto à te, 

-Ma cà mporrava à me. 

Si chiude il Duomo, 

S C E N A X V. 

Camera Reare . ^ •' 

/ % . »v Ar 

* » i m > ' / 

Dìocletìxno , f jfitihtrif .<> rs ,, 

r / , v. 

i ■' 

D/o, nr AntAlo fuejìtiiralQ _ ^ . 

X Deploro i miei tormenti^ 

Le aelitie del cibbo 
Della bella Lifandra 
Souraftanojhò vicine,pur non poffo 
Goderne gli dilettile gii fapori. 

Per accrefcer dolore à gli dolori. 

Lanf. Sete Cefarc ò Sire (mi 

D/o.Qaeft’è’l tarlo maggior, che mi confu^ 
Domino intiero un mondo,' 

E nobile donzellami difprezza. 

Lanf.Vti Signor l’autorità deltrOUO^ 

Dir, mor nobile s’opprime 
Anco di donna vile 
L’houore a rhoneftà 


tt 

1AY . 


SECONDO. 

Non da faggi di vera nobiltà, 

H or che fata s’ofcuri 
Coronato Signore 
D’una Reggia donzella • 
D’honeftàlo fplendore? 

Abborre il fcettro mio 
Vfar tal violenza, 

Se Tarquinio il fuo Regge 
Fa^iepofto dal trono,e fu ft imato • 

Vn infame,uu tiranno. 

Per rìnculcar deH’honeftà la legge, 1 
.anf, Lucretia era pudica • 

>*«.£’ pudica Lifandra. 

:*n. La volete per fpofa. 

9*o.Hà voto di Veftale, 

Vuol efifer fpofa d’una Deità 1 

diuerte ogni giorno col fuo drudq. 
Dioc. Non rauifar le macchie 
Nelfplendor delle corone, . ^ 

E fe fervo nafeefli 
Riconofci il tuo flato. 

I*»f. Cefare non prefumo 
Con torto denigrare 
Della reggia la fama 
Sf degni d’afcoltar gli fentimentl 
Della corte, e di tutta la Città, 

Che trovarà, ch’ella ti renda amante 
Del vortro generai dico di Giorgio, 

Dio. Efia vero Lanfredo, 

Come potrà tal Dama * 

Non curar il mio trono 
Per l’amore d’un feruo. 
l<wf. Mio Sire non mentifeo 

G | L* 


ti 


1 $ ATT o; 

La pena deU*errote , 

Se vi inganno Signore. 

[Scena xvr: , .. 

.# - * \ » 

VafcHottOit Ridei fa . 

fe/. T A Regina, che fa? 
w I.j> Che importa à te> 

Va/. L’haggio da raggionare 

Dicofe,che un tofcano dicerebbe 
Di grandiffima importanza. 
fiW. Non da luoco Lifandra 
A difcorrer con te. 

Taf. Che fuorze n’haggio Iengua* 

Ó non faccio parlare, 

‘ ' Dico lo fatto mio 
Porzì nnante à no Rie. 

Rid. Sei plebeo, nó s’ammettono tuoi pari 
A difcorfi privati 
Da tette Coronate. 

Taf. S«ngo meglio de te," 

Sò nobele de Sieggio, 

E Napole lo sì 
Ca godo à io mercato, 

E fe cheffo non batta lo ford&tO * 

\ E no lordato ha luoco 
D’hauè audienza perzì 
Da Mperatore,e Rii. 

Rid. Sei foldato di nome, 

Vaf. So fordato de fatte. ^ ■ 

Me provuoche fopierchioj 
‘ Ma te porto refpecto 
Perche li no verlafcio, 

* ~ Win: 


SECONDO, 1 

^’antecaglia de Pezzulo. 
r. r:he difcorrer prefumi con Lifandraì 
'ir.Gìorgio le manda à dicere pe me. 
Che non tienga pela d'ombre 
Se non gl’imprefta il folito corteggio} 
Porache jae las Iengua d' ella tierras 
(E befogoa che metta Pefle mpouta ) 
Vando (parlotteggiandos 
Milles forfantarias . 

Y del uno,y dell’otroé 
Vaoie la (apè meglio. 

,id. Vien mandato da Giorgio? 

Io non pollo impediti© 

Venga pur meco, 

Ghe l’apuiiò i’ingreffo 
Entro de le Tue ftanze. 

Quanto mporta parlà co gravetate 
Vada Signor,che mi fatala ftcada, 

SCENA XVII. 

— - -A. Z 


Città 



Giorgio filo'. 

• t • J * • 

S ollevatevi penfieri 

A contemplar, qua 1 da 
Del mio Giesù l'affetto 
Verfo de*(uoi fedeli. 

Rifolviti mio cuore, 

Non haver mai quiete 
Ne fparmiar fatica 
Per la gloria d’ Iddio 

Qual Pfencipe mo ndanò 

C 6 Alla 

^ • - 


U ATTO > 

Alla fola richieda <) 

De’fuoi fervi difpenfa i Tuoi favóri • 

£ à mia confusone 

Alle preghiere mie, d’un fervo indegni 
Si degnò far vedére 
Vn faggio della fua divinità. 

Battezzolfi Lifandra; 

Mio Signor fi compiaccia 
Dar complimento all’opra. 

10 più fiate proni ifi alla Regina 
Modo da Santo Zelo 

Ifpirato da te ? Sa»to mio Nume, 

Che s’abbracciava lei la volita Fede 

11 fuo regno dal Drago 
Liberato farebbe,e ch’à tal fine 
Quando J’importunava 
Cefare à gli amori Tuoi 

A fua confufione li diccffeì 
Che colui, che l’amava, 

Con amore infinito 

L’havea prtJmeflb liberar dal moflrò 

Il regno fuo, e s’egli 

Voleva nell’amore 

Trovar corrifpoudcnzaj 

Oprafle il fuo valore , 

Per reprimer del Drago 
Gli danni, e gli malori 
Hoggi alle mie promefle 
Affidata, è venuta à voflra FcdeJ 
Fa mio Dio, chi il vodro feruo .* 

«Non fi renda buggiardo, 

Ch’è gloria vofhi oh Sire 
Se voliti fidi fervi, 

Non fi itimeli mendaci, 


Ma . 


SECONDO. 1 6i l 

tvla fedeli,e veraci. 

SCENA XVIII. 

i 

Angelo da mendico^ t detto\ 

Ing. Q Ignor la cariti 

Date ad un, che mendico 
Compare al fuo cofpettOj 
Che intender vi farò 
Canzona così dolce. 

Che con ragion dirà . ^ - 

Non hauere nel corfo di Aia viti 
lntefo mai tanta Tua viti. 

Gior. Canto molle, e profano 
Abborro di fentire. 

Ang . V’allettarà Signore,’ 

L’afcolti di buon cuore ^ 

Gior. Tò prendi, che li dò 

Qaanto dar mi permette . 

L’occafion prefente. 

Arietta . 

'Ang, A chi ferve il gran Signore 
DeirEmpir con vera fede 
Non vien meno il Redentore 
Di quanto egli fpera,e crede. 

Gìorg. Anzi, che fopravanza 
Ogni humana fperanza . 

Ang. Ma tal volta egli vuole, (empirò 
l he egli fteffo , che da le fuppliche all* 
Del riehidto favore 
Si renda efequtore. 

Serva collante Arietta, 

Taruno yfo\pio 
j * m NO» 

- ’ v 


_> i 


€i ATTO 

Non pone in oblio 
( hi è fuo vero amante.' volai 
Gior. Chi Tei 

Le C ifre del Cielo, 

Si sì bene Nintendo, ecco Giorgio 

Pronto per efeguir quanto comandai 

Vuoie,che perfalvare 

Il Regno di Lsfandra 

Vada a pugnar col Drago 

•Non pavento la morte , Te ho per certo 

Che il Celefte Signore 

Sarà mio difcnforc. 

S C E N A xix; 

Camera Reale l 

lif andrà [ola col libro in ma no, 

F Elici Verginelle, 

Che dal Cielo hauefte in forte 
Di foff ir pe’l voftro Spofo 
Acerbiffimi tormenti* 

Deh perche non pofi'o anc’ici 
Soffrir morte per Giesu . 

Giorgio mio quanto ti devo^ 

Mercè tua, venni à la Fede», 

ÌE lontano anco da me 

Nel volume, che mi detti # 

Mi ravvivi la cottanza, 

Crefce ogn'hoc la mia fpsraoZji 
Fortunata Lifandra 
Che rifolvefti amarlo 
dairamor terreno 



secondo; 

Ti foltevò aH*Empiro 
Dehjche ben m’appofi al vero 
Quando il Cor ti diedi in dono , 

Anzi fé ti (limai 

Qual vnica mia Luce ; e qual mio Sóle 
Ivlon fù v^no il pendere 
Mentre di me ,difpofto hauea l’Empire 
Che mercè tua mia vita* 

Era per ottener gloria infinita; 

. SCENA xx: 

Ridolfo , e Lan frodo. , . r 

« 

%id VT On occorre -Lanfredo' 

IN Far voftri manifefti 
Per (Incerar l’affetto. 

Che tieni con Lifaudra, 

• Se pur chiara fi rende appo di ms 
Voftra fincerità,la voftra fè. 

Lanf, Mi difpiace Ridolfo, 

Ch’ella mal configliata 
L’efierminio farà di fa medema; 

Piaccia al Ciebch’alla fine 
Pianger non dourà 
L'irreparabil danno 
Vergognofele ruine.' 

HW.Dove va à terminar voflro difcorfol 
I*»/. Son fervo di Lifaadra , 

E fetu fedi le parti 

Di Padre nel npdriila , 

lo di fervo fede! nel fervida . 1 > 

Vedo l’impera dorè 

Talmente inviperito . - t . 

; • ' p^ 


*4 A T T Q . 

Per vederli pofpofto r 

Nell’amor di Ljfandra» 

Che lo fdegno l’hà refo fulminante 
Se fi dichiara offefo , 

Et Avuiliro Amante. 

IR ìd. Hà dedicato al Giel la fua perfonà. 
Zanf Lifandra adora Giorgio. 

IM.Cofta à me ch’ella adora 

Più fublime Maeftà. ^ 

L*nf . Che Vergini, che Dea vede 
Manto d’ipocrifia, ella Col yejje^ 
Ki^.Lanfredo, dei mirare 
Dove ti (òllevò # ^ 

11 fauor della Regina l * 

Compia à fua ferviti!. 

Z/*»/.Non pofio efeufar le fue vergogne^ 
Riti, Son cadavere fpirante 
Ch’altrimente quello fejrro^ 
Reprimerebbe fua temerità,’ 

Ma fe degno il cafligo 
N on hautà da mia delira, 

Al fin te la darà 
Peil’Etnpiro l’Eterna Maeflà • 

Si afre il Dome foli* 

SGENA XXI. 

' Camera con letto • 


Di of Iettano foto 

C Orona ti fdegno, 

Mio Scettro t*ìbborr©j 
£]je mi giova l’Impero, 



SECONDO. # ,6? 
Che mi vai dominare un modo intiero. 
Se fatto tributario di Cupido 
Impantanato al lezzo 
D’empi d firi la virtù difprezzo* 

Non foggiaccion le Corone 
A* dominio,e pur le (Ielle 
Soggiogar come rubelle 
Voglio» regie le perfone. 

Quante fono le pene , 

Che ioffhfcoperte dolce mio bene . 1 

SCENA XXII, 

Li/anira^ dette 

K. 

Z./.T? Ccomi alla chiamata 
il/ Di voftra Maeflà,. 

Mi fe dir che gradiua * •* 

Di ragionar con me 
Non ricufai l’invito. 

X>ìo .( Ford mutò penderò^ 

Deh fecondategli Dei i miei dedri,) 

S’è vagala mia (tanza 

Al voftro Arrivo ottié doppio fpledore. 

Che ne dite Regina. 

Li/. Degna Sede è di tanta Maeftà. 

Dio. E gl’arnedjche fon sii l’origliere ì 
Li /. Son ftupor de Monarchi. 

Dio. Ne faccia fuo monile . 
l’/,Nacqui per ammirarli. 

Dio. Godo vederne ornata fua perfona* 

Li /. Starem sù l’apparcnze delle feene 
Dìo. Non fon lufinghe,il Scetrrq 
Ti dopo, e la Corona a 


^ Vn'ecceffo di beltà 


I 


Sa ligare ancora vn Rè 
Tributaria Maeftà 
Butta Scettri ai fuo bel piè.' 
l#Sono troppo fuelare le lue cifr^J 
Di'o.Prende dei letto mio voltrjl fortOriSf 
Zf/.CcAre v’è par me, 
fl&.Ddi tanta beltà 

Trafitto il mio cora 

Non hi pjù vigore [j 

Rr/ìftar nonsà. 

Zi/. E Con termini quelli 

Di vera Macftà a dovc trafeorri. 1 
Dio . Ove tiranna paflìon mi guida ; 
£*/Mio Cele'lc Pignoro * l inginocchii?. 

Difendi di tua fpofa il proprio honordj 

SCENA XXIII, 

Corino , e detti} 


E Ccomi à tua difefa 


Cor wvwwa( — m ^v. 

’ JtL DÌrochi rorigÌicr,CcAr tremate 
Laici d’opprimer di Dio cara ramante. 

vola , 

2D;0c.Ceffate pure ò Dei 
gi punir nel furore i falli miei, 


j fino del Atjo Secondo. 



.TTO III, 


Ssena i; 

Città ; 


Wr 


*ì'r 


Giorgio » e Ridolfo* 


vC Ei U parti conLilandràl 
X? D'imitare del Spie la fonerai 
Ihe porta à nói \i Luce. (nal 

Anzi il vcfpero letal tu fei della Regi- 
Xe nottule figura deli'infierno 
^rcha nata alle tenebrerà gl’orrori 
olo abborron l’aurora, 

)ove le filomena 
lon accenti canori ; 

’cftcggian fuoi fplendori,’ r , l 
Xa ipofa di Titon mica tu Tei 

0 dandoli li veleno della tua Fé 
^eparafti il feretro alla Jfua vita* 

-.Anzi l’ha richiamata » : .. 

A* vivere in eterno 

Vfuggire la morte dtll’Infernò 
.Che vita eterna,i Dei 

01 vivono nel feno della loro eternità/ 
Ihe del redo ogni mortale. 

r ita hà caducai frale. 

.Ah Ridolfo invecchiato nell’orrori* 
Liconofcer non fai la nobiltà 
)ell’humana natura» 


fi3 


> 
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• èZ ATTO 

" Paga il debito tributo 
Nel feno della morte 
' Cade ancora la noftr aipaai 
Semo fotti noi bruti, 

Che con le beftie habbiamO 
A* menar vita 'commanc. 

JM.Taco fjper non curo, riconofco bènfl 
La vottra hìpociiffa 

*^ CUf P colori della Fc, che prò* 
Tenti celar il chiar de proprij amori. 
G/or.lo mi co-foflb indegno 
Miniflro di Giesù, ’ * 

Maprofeflobenfi, 1 

Lhe la gloria fol*ambifc§ 

Del n offro Redentore. " 

Aid , Ma tuoi vani confegli 
Ti rendono infedele. 

Inganni ru Lifandra, 

Celare off;ndi,e fei contro gliDeL 
Gior.Difìpganno la Regina , ► 

Gefare non offendo , 

De Dei poco mi curo . (gì 

K/V.Che afcoltCiApollo vindici gl’oltrag- 
Di tal temerità. 

Sf(M° mi beffo Ridolfo della fua diviniti * 
SCENA I I. 


Camera Reale . v j 

^Oìodetiafio^ X rafano da pariti . 


Onfufo il mio penfiera 
Entro d*vn labirinto 
Di vergogna^ d’honorc 


La- 




0 } 
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T ì E R Z 

Rintracciare non sà 
* Il Sentici di verità, 

L’Arianna no hò 5 che mi cònfeglu 
21 filo del difeorfo è già fuanito. 

Che farò frà tali anfratti? \ 

Traf. Se>tu perderti il fìl della ragion® 

Saio qual minotauro. 

Che ti divorarà. . 

'Pio . Per ccnfervar l’honor dell’Impcroffe, 
Deggio poncre in oblio le proprie offe- 
fi punir tal affronti, 

Che Lifandra mi fè 

Vn paieifar farà l’aggca Vij mic£ . '* 

Se mi vendical o 

Si faranno palcfo le vergogne* : < . 

Che mi rendono indegno ì 

Di vtftir manto Regale: 

Dunque reftar douranno 
Impuniti gPoltraggi, . . . 

Risolver non sò;che far dourei > 
Configliatcmi eh Dei. 

Traf. Ti darò quei confagli* 

Che può dare l’inferno. 

Venga un Nume d’Aucrno , 

Dal feno de gl’horrori dipeli** 

A* fomentare di Ccfare gFcrrori. 


% 
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SCENA III. 


jipollo s'inalza dal fuolo con apparenza di 
gloria teatrale detti* 


" L Afcia Cefare l’omci 


Sono gli Dei 


Im- 


I i o 


y 




* ♦: / A 
\ Imperador 
A* tuo fauor.J 
JD/o.Chi Cei nume Celefle; 

Gha vieni à con Colarmi? 

». Sono Apollo à tua difeCa^ 2 - 
Sappi pur che LiCandta è Nazzariiìi 
Ella con Cue magie 
T* atterrenti vilipcCe, 

Porga degno caitigo à vóftro offcCf J 
- pio . Adoro il fuo Capere 
Divulgati Caranno 
Gli affronti, che patì la mia Coronai 
Gl'&cefsidi m i® colpo.* ~ * 

prctcfto di Feda • * 

Ti fecvirà da Ccu do, :.z } 

Si dia per cibo al Dragò: > 

Su sii CeCare al furore. 

Si dia loco , 

Al ferro, al foco, • < 

Che i’ofFeCa Macftà 
Solo Cpetta la vendetta ; 

scena vi: 
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Città 


VafcHoeto foto. 


I , - , 

$ » ' v 

P Otra d’hoie, cha farraggió ì Co arred- 
Co IcCpailc à lo muro, (dutto 

Ogn’uno.che me vedo 
M« dice Cch ia vo tu io 
s Sete ancr>r vod di quegli - m 
Scic di qufg 1 ! amici 


T E R Z O . . li 

Ideilo affattocchiarc 
Figlie de lo Zenfierno. 

Hora vide 3 chfl fchiattiglfà , 

Lloro fongo tutt’uno 

Et adorano nfatto le ten tillf* > * 

Età nuie che lefimmo ; 

Nnemmice capotale 

Diceno ca lefimmoGammafat-i# 

Vorria iocà la sferra 
E feornarene à lo manco na dozzahà ; 
Ma Ho troppo lontano J " 4 

Da Io pai eie mio, 

Abbefogna appaiare 
Co fcntirc,o fchiattarrj 
Ma pone à lo dorcto 
locarraggìo à la ftorza ' 

E boglio,cha fi dica, 

Vafcuotto al fin fdcgnató 
Da fdegno,ch*à raggione 
Ai furore la move 
In piccol piazza fe mirabil pròve* 

S C E N A V, ’ y 

• 4 ,i 

Ridolfo filò. 

7 Qiial grave misfatto.oh Sgtiì cara : 

1 i riduffs à morire . 

[Sion foggiaccion le Corone 

v«, iun a in quello mondo; 
i Celare tirannsreondanna una Regina,' 
\ Kegina innocente 
-on dcftinarla palio del Dragone. 
iocura di celare 


% jt i t o 

Il chiaro di fua colpe, • degratnori 
Coll’ofcuro della Fede ZaF 

Col prefetto che imprenda 
Ladifefa de Dei* 

E di loro Macftà, 

Deh pàlefate ò (Iella 
Tanta perverfità. 

Eifiindra colpa alcuna . 

In te non riconofco, / 

Se non,ch’à miei confegli- v 

Non detti guato orecchio^ 

Ma perche beu m’auuedo 
Che ci rendetti Corda 
Perche trafitto il core 
Sol tonavi per Giorgio 
Ti compatifcorfiì colpa dimòre » 

Per cui anco gli Dei 
Derno nella virtù 

Biafmeuole tracollo i 

Gioue per Daoee,e per Siringa Apollo. 
Ma non pollo non lagnarmi 
Della caufa de tuoi danni, 

Figlia à morir già deftinata fei^ 

Nel fiore della propria gioventù, 
Giorgio che ti giurò caufa ne fu. 

S C E N A VI. 



Giorgio , e dotto, 

/$lJ' T7 Iglia à morir già deftinata Ce I 

IL Nel fiore della propria Giouecù, 
GiorgiOjchs ti guidò caufa ne fù. 

"ftc-, Che difeorri di me caro Ridolfo? 

. 1 ' Rtd, - 

* r -. • 
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ifandra à mal partito. 

Hai vifcere.di padre," 

^mpatifco recceflfo 
egli voftri lamenti 
i follevai da danni, che pativa 
igli voftrj confegli. 
ego il Ciel che u degni 
inir l'error miOjCh’in qUèfto .òpra]], 
a fe pur in me regnò 
i fede,e la virtù, 
ttendo la mercè dal mio Giesù. 

, L’hai ridotta à morire , 

. Anzi à viver in eterno. (plebea 
Londra è condendata qual perfona 
* nudrire la rabbia del dragone, 

)lo perche profeto 

a viltà della tua fedei 

•.Chi baftò liberarla 

>al trifauce infernale \ i - ^ 

-a faprà liberare 

Incora dalla rabbi* 

)’un demonio mortale i 

■.Sii le vane Speranze 

)elle voftre promeffe 

on confecrati per vittimi alla motte 

Vlilion d’innocenti . 

r.Anzijche empion le fedi 

)a quali i voftri Numi 

7 urono difcacciati. 

Gii noftri Numi regnano nei Cielo? 
r . Vili fervi carenar i> 
d.-rn per danza l’inferno J . 
i.Taci lingua facrilega. 
faccia chi non ha lume, * .. 

S .Giorgio. D 5 
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/ E vive fol fra tenebre d’errorìJ 1 
' Rid. Apollo è lumi nofo 
} Egli ci dà la vita (flrc 

/ S’all’hor che £1 dilunga dall’emisfero no; 
S’offcrva il móndo tutto , 

Di tenebre ripieno, 

Siche ben dir pofs’io, 
c ; Che la Juce,e la vita 
Dipenda dal mio Dio.' 

Citfr.Non illumina Apollo 
Non è i'autor della vita, 

Mà la bontà infinita 
Spero, ch*à tuo roffore, 

Quello Regno dal Drago 
Mercè del mio Gicsù 
Liberato verrà, . «. - 

Triofante la Regina ^ 

Nel fuo tron refederà. 

3R id. Illufore, mentifci ne gli auguri.' 

C/«r. Sono promede fondare nella Fede, 
Rid, Fede vana» e fallace. / 

Czar. Fede Santa, e verace* 

Rid . Giorgio fé ciò fortifee 
Anco io confeiraròjch'i noftri De} 
Sian’idoli fallaci. ' 

v Cior. Affidato alla pietà 

Del mio Dio, con viva fè 
Ottener fpero quel tanto 
T’augurai>porgi ancor uì \ 

Le preghiere, e ti vedrà, 

Quanto può, quanto vale il mio Giesu • 


\ 
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SCENA VIE 

Vtfcttotto , f Lanfredo . 

X/jw.T? Sacerbi ì mìei dolori. ,/-r 
p*/. -Jl!/ Va tirate lo vuraccio 
Bella prova ,ch’h*je fatta. finenti* 
lan. Non aggiunger tormenti à miei tor 
tf/.Mparate n'auta vota 
A non correre à la ftorza. 
l4&.Errai,ma non con prudeii2J^ . 

Va/. Co prudenza,fte brache, 

A dove mparafte à dicere à no grande 
Comm’è lo M paratore. 

Che more pe Lefandra (minorato^ 
Ca chellatraccheggava conautonna- 
Non f*je ca quanno tuocche 
Sto tallo à chi vo bene. 

Se dà nne le feartate 
Te credi ve fa meglio,haj* fatto' pcò* 
di pena al Terrore 
Duplicato il dolore. 

/.Ecco l'hanno portata 
A farela maugià da lo Dragone l 
Peche Cefare ha fatto no decreto J 
Che à Tracone mangiato. 

«.Incauto palefai ^ , 

Quel,c he tacer dovea. 

Per me more Lifaudra, 

£ dove la fua vita, 

^er me tolta li fù, 

[eco morta Tad oro, v - .. 

' per la morte fua Ianguifco,émóroi 
Chi fio me pare bene 
>e no cane arraggiato. 

Tanto è la cabbia mia, , I ' ; 

D z Che 
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Che morrò difperato. 
j^/.Ma ca tu te defpiere* 

Ma ca muore , che faie! '£r.^ * j 

Chillo brutto anemàle 
Se farrà no voccone faporlto 
De cheJIa bella carne de vetellà* 

E cu pe la fchiattiglia. 

Te pegliarraie na ftriglia. 

Zan. Non più che voftri accenti 
Efacerbano più i miei tormenti 2 
.ps £ Ncè lo bo!e,che bello nnammoratoj 
Dove maie s*è beduto 
De fare che na Sdamma, 

. Che non té uole bene 

Vanga trotoleiata, ; fia ftoracciatà \ 
%gn. Veggo ben la mia follia — 

Nata fol da gelofla . 

Fa/.Vé ggo ben la mia frittata, 
w Che traflfe Tefser Tuo da la ncerata 
Dove haie mparato prezzo de fommàfC 
St*ammore à la nterlice 
'Lefandra nè quarchiamma 
Ma Regina, 

Stc voccune fcoftaao co fticnto, 1 
Sierve, arreventa 

Cachi vole màgiare na carne dellecati 
Bologna fatecare s motirc,arrev«ularfc, 
SCENA Vili, 

Tr*fant\) t KiC*firo. ? 

Traf.'X T N colpo di Lanfredo 
V Atterrò più perfone . 

$tic* Secche fcoui endo à Cefare gl*am0ri 
Di Giorgio,® di Lifendra 
FO condcnnata al Drago; 

M* 
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'altro danno dopò non m'é pàlefe . 
Gl orgio,che ama al par di fue pupilla 
dìò per liberarla. 

Oberarla dal moftro 
)me fortir potrà* 

. Si compromette cimentarli fccoj 
col valor del braccio 
terrario, ferirlo, e darli morte, 
mprudenza fol è quella, e non ValQttjj 
.Si muffe dagli detti di Corino. 

. quel frafca è mduaggio, 
tratta 3 che tal volta parla al core 
'ome con Giorgio ha fatto in Umile 
il uno à fuoi configli (occorreflgaj 
condì quanto brama. 

on talpa i faiiwiulli 
! lume di raggione, . * v. 

:al*un,che ùegue un cieco 
)ire à precipitare. 

, Suo danno fe morrà miferamenjté 
)n taccia d'imprudente; 

I apre il Domo], e compare campagna, 

SCENA IX. 

Giorgio , e Lif andrà, 

mpagna col Drago mortolo con appannai 
itanan&a con un paggio , che fieno il freno 
de/tnere, 

^7 On balla mia Coroni 
. x Caro Giorgio a pagare 
;bol parte del,obligo, che devo 1 
ercè tua, venni alla Fede a 
ercè tua s’era nata 
r morire in eterno, . • > ' 

K veggo; che non foloj A 

, * _ g i n 
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Il lume hebbi di vita foprahuminà !m- 
M'ancor mi ferbafti (mortale « 

Dalla vita mondana, caduca, e frale « 
CfV.Regina, confettate 
Gl’oblighi al Redentore.’ - 
Virtù mia quella non fu. i 

Ma Colo diGiesù, 

Che poteva il valor mio V 
^Contro unmoflro,chc col fiatò 
Atterrò claffe d’armati ì 
Al braccio mkr, valor, fol tanto dié 
Del Salvator k fè. 

Li/. Già vivo,e fe mercede 
La virtù del tuo braccio 
(Minifiro di Giesu)cadde il Dragone 
Spero ancora di vtuc: c in eterno -- — li 
D’evitare la morte deirinferno . 

Gior. Oltre modo poi godo. 

Che quanto v’augurai 
Adempito fi veda. 

Reftava fol vedere 

Liberato il tuo Regno ' : 

Dal Dragon falce di morte." 

Per virtù 
> .Del mio Giesù 

■ f-'Se promette '_i 

Sono adempite già.' (fandrtj 

Si rendi poi , per altro mia Regina Li- 
Trà periglio ad amar fetma,e collante i 
Il /uo Gelelte amante. ’ 

Li/. Venghin (òpra di me tutti i toiméti, i 
Che da fieri tiranni 
» Inventar fi potranno, 

. Qie cou cuor «enerofo 
z Sarò 5 
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Sarò fida al mio Spofo. 

' Si chiude il Dueme 2 > 'fv 

SCENA X. ^ 

^iVafcuótto [olo % 

H Ora vide pazzia 
De Io patrone mio," 

P’immore d’Alefandra 
Corretta refoluto 
Pe fare accofteiune . * 

Co no brutto anemalej 
P’ammore,lo fcuriffo,poverielIòJ 
S’hà locato à tre date lo cerviello l 
Morano à centenara fife quarchiammé 
E Bafcuotto ftia buono, 

Ca m femmena,quando 

Le more lo marito 

Non chiangne nò lo muortO* 

Ma fente gran dolore , \ 

Ca no Tape che fare 

Pe fé potè tornare à mm^retare^ 

Ma fé Giorgio non sì Icf fatto fuio 
Tanto fé n 5 hà: faccio io ■* 

Fare lo fatto mio. 

Primma.che fofie juto 
A fare à coftciune,à sfeccafcliarc 
Chiilo brutto Zenfierno > 

Vendette quanto haveva, 

E ne fece caretate 

A le Zuoppc,à le ciunche,e ftroppeiatc 
Co chefiTo nce haggio fatto 
Lofatteciello mio, 

Viraggio pegliato tanto 
guanto me po viftare 
ghirc à io paiefe 

P 4 . Gi 
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(Cò sfarzo de Segnor#. 1 

£ 4* lo riefto po,chi more mòre 1 ^ 

* 

SCENA XI : 

Camera Reale. 

Dloclttiano , Giorgio , e Li/andrà J 
!>/*. Adde il Draga? 

C«r. v> Dalle piaghe trafitto 
Sta fepolto nel /angue* 

Dio.Chi l'atterrò? 
li/.Il valore di Giorgio.* 

Forfi è Celefte Nume ? . 

C« r.Soa vii fervo d’iddio. 

Xto.Sia benedetto il braccio 
D’Apollo onnipontente < .. — 

Gior. Celare dir deurà 
De! braccio di Giesù . 

Dio. Dunque fei Nazzareno J 
Gior.W Ciucifitfo adoro, 

Riconofco per Dio. 
ti/. E quello è il Signor mio! % 

Dio. Che afcolco, infami, oh Dei _ 
Vendicate gli oltraggi, e voftri,c mici# 
IfrV.Contro del Redentore 
Noi» han valore alcuno, 

Anfci che dal mioDio con gityfte pejie 
Condannati all’iaferno 
Soffiron dolore eterno. •• 
fi/Cefuro anch’io deluU 
Da voftri Sacerdoti , 

Profeffai voftra fedeg 
M’al fine illuminata 
Dal Celefte Signore 
Miwidi j^’euorg^ \ ' :; v 

•a.' tlìoì 


terzo; sg 

S/V.ÀnZi conofcerete 
s Qranto /colto fi renda,chi pcefufcg 
Con Temerario ardir# » 
Tralgredire le leggi del Tao Sire* > < 
• r 6 S G E N A XII. ; 

' L*nf redo y g Tr*f Ano, 

L/m, T Ó fon fuor di me Ite fio. 

Tra/,1 Qual ftupore t'ingombra? 
X4».Fatto da far ftupice il mondo ruttò'] 
Ma eh- dico del mondo ? Anco gli Dc| 
Mi fìguro 3 ch ‘inarcano le ciglia 
Al Vedete, che Giorgio 
Al colpo di fu a lancia ' £ 

Liberate Tifandra, 

£ che l’orribil moftro . ; 

Fu/Te dal Aio valore 
G à fu?erato,e vinto," 

E rimanete eftinto. ; 

Tr^Non ancora fai tù 
De maghi la virtù. 

Strigoni incantatori 
Sono gli' Nazzareni i v 
Son fuoi falli, e trofei 
Ligaie la potenza anco de Dei' 

;*». Dunque han virtù maggiore de n62 
’ ra/.PocOyC nulla rileua (ftri Numi 

Di/cOrreredi ciòjba Ita fol dire 
Son catrui, fon vili>e fon plebei, 

»*.Ma confondono i Dei 
BìCogiìi cònfeflirlo . 

Vogliodu ;que dlerfeguace 
Della fede di Giesù, 

Menti e arricchiti fon di fai virtù, 
iae guacdijche dous ri profeffh 
6 5 .' £ mi : 
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Amicitia di core, 

Diverrò tuo nemico.^ 

^ anf % In qtteflo non t’offendo. 1 
. T r*f, Noh m’offendU partiate 

In quello diVeirai # ... . • 

Del nemico maggiore,ch*io ricon Oicà 
Ti baftarà fapere; . - 

Ch*ogn’un,che profeto 
Vivere da Nazzareno 
Dame vieta odiato, 

M’è nemico giurato. ^ - - t 
Si apre falò il du$mc 3 c compare tarare co Citta, 
1 SCENA XIII. 

Carcere . * 

R idolfs, e Lif andrà . 

Rid.T> Egina, ove ti vedo» 

IX. Lo fplendor d«l voltro trono > 

. E convertitolo forte. 

In ofeura prigion,(lanza di morte; 

Zi/. Oh quanto è luminofa. 

Quella ftanza alfa Ima mia. 

Se per fervar la Fede 

Al mio bene, al mio Spofo 
Standoin quella racchiudi . 

Vede bene il mio Giesù, > . 


Che non curo le pompe, - r- 
Abborrifco gli falli 
* Della mia Maeftà ^ , 

Per goder nell’Empiro, 

E per fcrvir l’influita bontà. _ _ 
K.Vi.Ma Ridolfo,che fè Tempre le parti 
Del vollro genitore, 

Necdfirio è che Tenta . 

Le punture enti*9 del core, _ ^ 


- <&, 
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Lì). Sin’adeflò Ridolfo . 

Mi portai qual tua figlia* > 

Hor fia tempo>che ceco 
Mi diraoftri Regina, 

. Ma Regina tua madre,e ti confegli, 1 / 
Rid.Mi faran voliti accenti 
Inviolabil legge. 
li/ Non prefume non nò 
Ridurre in fervitù 
La volita libertà. 

Quello non vuoi mio DiòJ 
Ma folo dirti voglio* 

Che entri in te Hello, e riconofcer dei 
La fallita de Dei. (fiere* 

J KM. Qualche rallro ne tengo entro il pe- 
Sono entrato in me fteflo, 

Veggo,che voftra vita, e *1 vollro regno 
A difpetto de Dei in (alvo pollo fù 
Da! ttiiniflro di Giesù. 

Ma non ho chi mi polla 
Porre in chiaro l’error della mia legge^ 
I#/.Prega il Ciel> che ti dia lume efficace* 
Ma fe pure fodisfatto . 

Brami rellar in quello 
Vanne da Giorgio mio» 

. Ch’è minillro fedel del vero Dio* 
HùLDi buon core l’afcoitarò* 

Anzi da lui ne volo* 

Spero ai fin,ch*il Redentore 

Fugarà dal miofeno 

Le tenebre d'errore* x : : : 
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v Nieafiro , e Vafcuotto. 

H mifeiia del mondo*' . 
V*f\J Afinetate à Cairo. 

Nìc. V na Regina. * * 

V.*[ % N’Attorre nfrà fordate, 1 
Rie. Da tirannide opprefifa. 

Vaf.Oi 119 Segnore ngrato. 
mie. Entrò ofeura prigion vieti inferrati* 
tV.Dintonapoleciarafta prefone. (mico. 1 
Rie. Perche no vuol per ifpofo il fttò ne- 
Nic.Qi cómattio pe liberà na fdamraa. 
Va/.Di che ragionijamico? 

Va/ E boflforia che dice? 

Ifo.Dico fol per roffore, (feno^ 

ChVn Caos di ftupore m’ingombra il 
Va/. Et io (leva decenno 

Ca fé Voflegnoria pe lo temore 
T’allurde nfì à lo pietto, 

Io perche bcq ca ccà. 

Lo mundo và à la florza 
Ne fe porta refpetco à le perzttde 
M’àllordo le Causane . •' < 

jtfr.Deh che non fono quelli ifenfi miei* 
che colmo fon di meraviglia* 
Peche vedo Lifandra- 
•Entro un carcere racch iufa.' 

Va/.Et io dico ca me iremmo 
Perche fe Giorgio tanto valorofq 
E trattato da guitto,e da vaftafo* 
S’acceddTe na mofea 
Io feuro firria ftaraccUtOi 
Mò ne la sfilo 3 chifto 
? tiro de p«| eaza, 

Io - 
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Io te cerco licienza. 

K/r. Et hai cuore ^abbandonarci ; > v ;* 
In tal necelfità il tuo Signore, • 

F^/.IOjche bò>che le faccia v *' 

Chi fio é calo de chiappo'. 

Non è balcuotto pc Odiente miele } 
jffif.Devc ub fervo fedele fe non può quS- 
No dilungarli almeno (IO 

Dairantica ferviti! 

Abbandonar l’amico 
Nell^iaceffità 
SpiMT faggi di pòca fedeltà, 1 
Va/. A cheffo dice buono, , * 

Ma pe te fà vedere 
Gha non fongo de chi/Te 
Voglio ft^re à bedere, che fef3i 
E fa veo ca la varca và taverza 
Le derraggio à Dio . 

A revederce ù lo paiefe mio, 
SCENA.XV. 

L*nfreio } e Trafan». 

He prefumo più vedere (Fede* 
Per conofcer 1* ertor- delta mia 
Tr*f. Colmo sò di llupore à volta accétj, 
Qual gran fatto vedetti 
Atto à farti conofcer noflciDei 


Numi talli ci, o vani? 

Z 4 »jSò,che Giorgio affi lato 
Al valor di tui Fede „ 

* Atterrò quel Dragone 

Furore dell* inferno 

Hor ho viflo l’i (biffo 
Coflinte nella Fede 
Soffiir tali tormenti, 

■ * - * P * ^ ^ 
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Ch’eccedon la virtù 
D’ogni forte toleranza^ 

So ora punture acute 
Di foni (E mi ferri 
Egli prostrato fà,‘ 

Indi pofeia da ruota circondati 
W D’affilati coltelli ^ 

Veniua lacerato in guiià tale,’ 

Che mille, e mille piaghe \ 

Sol’erano una piaga. 

Traf. Strane Ululoni, ^ 

Sono maghile ftrigonij 0 

Muffire fei tù, 

• Che con falfe raggioni 
Prefumi denigrare la virtu^ 

Tr*f. Io prefumo infegnare 
Qualunque, che non ha lume verace 
Per farcene capace, 

Lan . Come potrai courir le tue menfogne^ 
Egli ne gli tormenti 
Won Ianguiva^gioiva, 

Formava tali accenti, 

Ch ’eran voce di vita, e non di morte* 
Alle voci di Giorgio 
Gi’aftanti entro del feno 
Sentian dardi fatali. 

Che l’accendeva il core 
Dd fuo celefte amore*. 

Tr*.Tutto dèditi fono 

Ad infiammare i Cuori del lor Nume a 

Che fe vogliamo dir la verità 
Awifi de gli Dei , e Maeftà. 

Ifltf/.Vfcito dal tormento 
* Po ve le fue ferite . 

• ~ Addi- 
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/ AdditaVan la morte 

viddero guarite in un momento^ 

£ rimafer fol tanto 
Le cicatrici impreffe nel fuo Corpo l 
Per palefare al mondo la virtù 
De fegulci di Giesù. 

Tr*f, Oh maledetto nome ì 
Dov’é voftra prudenza! 

Parto fcandali 2 zato . 

Lari* Il mondo così va. 

Dove è contrario il genio 
Tal’un odia fentir la verità.' 

scena x v r: 

Carcere . 

Ridolf 9 , e Giorgio 

JiV.VT On occorre con me 
JLx Diffonderti in confegliì 
Necellarij non fono gli difeorfi 
Dove predica l’opra. * 

Cior. Opra in me non fi vede. 

Che baili di mostrare 
Il valor di Giesù. 

. Sono un trillo, un peccatore 
Ad offendere auezzo 
11 mio Dio, mio Redentore. 

R*d. Quanto più ti con fedì humr!e,e fcalej 
Quanto più ri dichiari 
Nella virtù Pigmeo, ' 

Dove tieni valore di gigante 
Tanto più mi confondi. 

Cìor. Ridolfo mi trafiggi) 

Non fon qual tu mi credi* 

Son vii fervo d’iddio. 

Rìd, Mafei fervo miglior tri fervi fuoi. 


Sfr ’ ATTO . 

Io Tempre intcfi dire. 

Che la mole fqblime della tUl Fé ’ / 
Hà per bafe raumilcà, 

La fperanzaja Fè»la Cariti* 

CfV.Quefti Tono i fanali, 

Che riducono al porto del,EoApiftf 
Gii feguaci di Crifto, J3 

Frà le tenebre del mondò, 1 
Dd mare fluttuante, 

Che Tiaferno c’appcefta* 

Xìd. Applaudirci ta dunque i miei féjfcrjj 
c»cr„Gii confeffo per viri . 

$Rid. Dunque dico,! raggione. 

Che tràTerui fedeli 
Pel Reclentor tu Tei Teruo più fidQ 
Oh Dlojfpiri nel volto 
Splendor di Santità, 

Tramandi di virtù fuavi odori. 

Li voftca colera nza 

Confonde ogni mortale l * 

Ad honoc del tuo Signore 
Collante à gli martìri 
Cou cuore audace , e foriti 
Gli dolori fchernifci. 

Ti beffi delia morte. 
Cto\Miierome a che fai* * 

Qual ateo di virtù 
Oprato da me fu. 
jl/V.Ei’velenjChe ti appreftS 
Quel mihirtro d’Averno, 

Che col fegao della Croce 
Atterrarti, e deriderti 
Dali'inferno gli maloril 
L quando il voftro piè 

% * **T— ' ^ *8- • * 1 
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/ tntfc'jMdo,calfato 
Fù di (carpa infocata^ 

Con foffnre gli ardori 
Humile,e paticnte 
Di quel acciaio ardente? 

No ripongono^ in chiaro 1$ tai virtù ì 
Cìar»Dimoftrorno bensì 
Il valor del mio Dio, 

MI mica il valor mio. 

Pi- Non occorrerò rifolutò *\ 
Abbracciar la volita Fè 
Convintolo! dal vòftro alto vaJqca 
Verfo de! Redentore, 

E ftimtrò felice la mia fòrte,' 

S’snco à naè toccarà * 

. Soffrir per lai la morte . 

scena xvii; 

Scende la Fede fopra il carro? 
la Fede , e Lì [andrà* 

F>.C[ TanZa di morte 

0 Muta gl'orrori . 

Si veggano qui • . 

Del Paradifo 

1 lumi,! fplendòrr. 1 • _ , 

Lìf. Quii fplédori ravifo ia Quello albergo? 
JFe. Vigilar sà ben la Fede 

Di Giesù. 

. Dove regna la virtù, - .. 

Dove un alma fpera,e credo . ~ i 
Tu bendaci tuoi lumi * 

Ti dimòÙrafti cieca. 

Per dar credito à me, 

Hor gli ofeurori miei ti rendon chimi 
ii Fremi) ,cfae prometto 
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• Éftltirt.’.afpiro . 

Al trono deh JlIpDiro, 

Zi*.FeHciiTimo pendere * 

Cherifolui dar fede à GiÓrgfò mio 
Vo morire per te Dolce mio Dio. 
j fedi. Morirai, f* nt failit la Fide] 

Ma gli tuoi lai 
Mutaran la voftrt vita 
Ti daran gloria infinita." 

; fi chiudi la caran ] 

SCENA xviii: 

VttfcuottQ , t Nicafin . 

Vaf. Hìfton’è mawtto,tna tempeftij 
Nic. \^j Di qual tempefta parla? 

Vaf. Iammo da male mpeo 

io Mparatore pare no Zenfiernt* 
Contro lo generale. 

Hit. Nocumento veruno 
Non pai» dal valeno, 

^ Delle fcarpe infocate fl'delufe 
m Che di nuovo è focceflb? 

Vaf. Na cofa de no lippolo ; lo fece 
A* forza de mazzate arreventarej 
fXic. Che forti , fra gli tormenti 
Cadde morto , ò pur vive? 

Vaf. Che mortele ne rife, ; 

JLo boia comm’à mallo de Cappelli 
A* forza de mazzate. 


A* la (lorza portaua rabbattuta» 
Giorgio alliegro cantando 
JLaudaua lo Segnore, 

Tuoflo comm’à no fcuogliò 
Delleggiava le botte, 

E co no pizzo i rida b- „ ■ • - 
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Pareva iullo,. che (lede mparavifo. 
2>*.A tal racconto fon fuor di me'fteffo , 
V*f, Stamme à fentire apprieflo , 

| • Fece Io Mparatore no decreto, 

Che puoflo in Cafcendario morieto. 1 
Io non faccio da dov e 
Tanno pe tanno afeio 
Tanta carcadè cauce. 

Ncè lo fchiaffar© dinto , _ . 

^ E pb iettavano acqua à buonne chiane, 
• Parevamo Scurioso, 

Na pelle polla nconcia 
Dinto no Càucenaro . * ' 

Iflb chiù duro alTaie de no diamante 
Steva tuofto,e collante. 
fjìc, E (opra vive ancora? 
tfjc.PoCta Ih bi vo affé fi apre U carceri^ 

Ca (là meglio de me. 

S C E N A X I X : 

Lanfredo , * Lijandru. 

L*nf;T} Roftrato à voliti piedi 
A Io vi chiedo perdono 
Di quanto machitiai 
A danno della voltra Maeftà, 

£i/.Non conofeo da te veruna cfFefìu 
Lanf.Ah. Regina occiecato da Cupido 
Biccante pel furor di gcloùa 
Vi machinai la morte 
Con palefare à Cefare Paffettoi 
Che\racchiudevi al feno 
Vertò del voftro Giorgio , 

Quindi trailer i’origine, gl'incontri * 

£ gli dannjjche foffrejhora pentito 

. • * Li 
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La pregò per amor del Redentore] 
Ch'efcufar,compitir voglia £ miej f§Hi] 
tf/.Sorgfjch’in queflo,ofFcfa ' « 

Non mi dichiaro nò , 

Ma oltre modo favorita } 

Se mercé llor conobbi 
L'inganno degli Dei 
Per cui correva à morte* 

E refo illuminato il pender mid. 
Riconobbi la Fé del vero Dio* 
Z/w.Non lafciatò giamai 
•i Di ilare à voftri piedi, 

Se non rilafciarà le colpe mie ] 
Zi/VAcciò>che lei conofca 
Quanto ti tenga à core , 

Ti rimetto ogni offefa, - 

v T'amaxò con affettOje cariti 
Perche tanto comanda 
La divina Maeftà. v ^ 

f*n .Vi prego anco Signora^ 

Che mercè fua virili 
M'impetri anco il perdono» 

Dal dolce mio Giesù . ' 

Lif. Spera, fervi con Fé ferma ,e collanti . 
Che egli è pronto al perdono, 
Hàvifcere di padre. 

Et anelante aipira 
A farvi vagheggiare il fuo bel vifflj 
Là sii nel Paradiso. / 

Si chiude il Domo di CAtcore ', • 

' SCENA XX. ; 



Giorgio filo . 

On perche dolce mio Dici 
S|f *{»*.li*ÈÌ ©IH»!?. „ ; 
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Non perche mi liberafti 
• Dal, orrore dei carcere^: poae&i * . 

Il mio piè in libertà 
Ti ringratio, mà fok) * 

Perche la gratia voftra 
Preferva la mia deboi volontà} 
DairofFefe di voftra Maegà f 
Di cui fattomi feudo , . ~ì 

Non pavento i dolori più crudeli} 
Venghin fopra di me tutti i martiri* 
Ch*appreftarpotrà l’inferno, 

Che qual candido cigno .a - a* 

Fra rango» i e di morte * 

Con canori concenti 
Fefteggiarò gl*affanni,e gli tormenti} 
Vò morire per voi caro mio Dio* 

Che fe la voftra eterna Maeftà 
Volle patir per me, c?;< 

Nulla farò s*ancor moro pcr.tej 
, Da Cefare ne volo. 

Acciò che riconofca 
Dalla mia libertà. 

Che potenza non é 
Che pofla ftar’à petto 
Del mio Giesù diletto ! 

S C E N A XXI! 

"Ridolfo, tanfrsdo } e T rafano ? • 

Rtd, 1) Atir troppo felice. 

Lan. JL Martiri avventurati • 

Traf. Martiri fol patire 
pa-ftolti , c forfennati. 

Dov’è’l fallo di Giorgio? 

«R d. Sta rjfetbaroal Cielo. 

Zafl.L’haverà nelITmpiro . - 

Traf. 


94 ATT O. 

Traf Fallace è la fperanza. 

Rid. Son ducute le palme. 

Lati. Son certi gli Trofei, 

Vn che ferve Giesu fcherhifce i Dei.' 

Traf. Io già lo videi i efpofto à gli martiri « 

Rid. Tutti gli fuperò. 

Zan. Mà di lor trionfò .' 

Traf Oprorno ciò gli' Numi (re? 

Acciò che riconofceffe il proprio erro* 

Rid. Fù virtù del mio Dio 
Per confonder gridolatri. 

Zan. Acciò che fi riconofca ogni mortale 
Ch'Apollo non è Dio. 

Traf Son colori menfognieri , 

Rid. Son Trofei di verità. 

Zan. Non sa mentir non nò 
L'eterna Maeflà . ' 

TrafG iorgiOjche dominò 
E* ridotto in feivitù. 

Dove à dalle d'armati 
Eran legge i proprij accenti 
Hora è fervo de tormenti. 

J lid. Giorgio,che ben conobbe^ 

Che dominare al mondo 
Per fervire gli Dei 
Era fol Dominare 
Trà fogni, efiàlefcene 
. Procurò d'ottenere una Coróna J 
Che fol dà fallo eterno. 

Et auuilir l'inferno. 

Zan. Solo è vero Regnante 
Chi donnina nel regno di là su 
Dove rilìede il trono di Giesiì. 

Traf M’offeudete , ch’afcoltate 

Non 
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Non poffo S voftri accenti. 

Jtùf. Perche fei oftinato . 
iaa.Pcrche indurata è fol tua Volontà^ 
Tm/,Dì tc la verità. / 

SGENA XXII. 
Galleria Reale . 

Dioclefiano > « Giorgio . 

Dì#i He fei fantafma > ò larva." 
Gior\ V> lo fon quello > che Tempre 
Servi con fedeltà . 

La voftra Maeftà. 

Dio. Di m micchi da tormenti ti difefe? 
Chi t’efemò da pene ? 

Chi da ceppi ti fciolfe a e da catene? 
Cùr.Mi libcrò^mi fciolfe 
L’infinita virtij 
Del mio Dio di GieSù. 
pio.Viù tofto dir dourai dalla maggia. 

Che profefTan tuoi pari. t 

Gior . Cefare gli litigoni . 

Pendon da voftri Numi > 

Ch’i fedeli di Crifto *. * 

Seguon la verità. 

Et oprano quel tanto 
- Oprar non ponno i Dei; 

Dio.Se tu non ti rilblvi 
D’adorare d’Apollo * 

L’eterna deità, , 

Certo chinarsi nemica 
La noli ra Maeftà. 

Cior, Cefare ìe comandi, 

Ch’aiori Apollo, Tappi 
Ch’anco le tuoi Miniftri 
Trituteran mie carni, 

... Sem; 
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• <ilrò collante T V 

Apollo fbl' è Demone infernale J 
Autore della morte 3 e deirinfergoj 
SoffietrojChe fomenta ; 

Il filo foco in eterno » . « 

Wio. Io comando così. 

Gior. Io (timo > e riverifcd 
Dovo (limar , e riverir (2 devi 
La voftra Maeftà, 

Perche pende dal Cielq 
La voftra autorità. 

Male comanda poi,’ „ .>* - 

Ch’io laida il Redentori 
Legge la ftimarò 
Di Prencipe tiranno. 

Ne timor dar mi potrà „ 

Il periglio della morte ; 

Occider puoi mio corpo, 1 
.Ma autorità non hai fopra deU’alma. 
Anziché fe obbedifle 
Alla voftra Maeftà 

Darefti eterna morte all’alma tniaJ . 
Non fi dee obbedir Prince tiranno, 

• E tiranno è chi vuole, 

Che fi laici feguir la virtù 
Del noftro Redétore,del buon Gie$ìfc 
jD/e.Tu fei gran feduttore. 

Cicr. H )r conofeOjche feguo 
Il mio Dio il Redentore, 

Se calunnia fu quella 
Anco del mio Signore. 
pio. Ti farò dd impero mio collega 
Se tributi d’incenfo appreftarai 
A4 Apollo mio Nume. 


TERZO. n 

Gtor. Secòndarò fue voglie 
~ Sarà Giorgio fedele à voftra Maeftl 

Farò palefe al mondo 

Quanto voglia tal Dio. 

Nel fpiegare qual valore 
jHabbia tal diviniti- 
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À Rmenla bòna nòtte# 

Voglio cagni paiefe 
Gcà ncemena fcerocco d ognte tietapo 
Lo maro de la corte f 1 tempefU* 

Me credeva veder* 

Da pò tanta fracafle a 

Che s’haveffe da fare no decreto^ 

Che Giorgio liberato 
Da na corte fauzaria,e cremmeualC 
Ch'ad Apollo ncenaeto - -, 

Alias moneto, 

Hora s'à abomino cauto yalorofìj 
Non fejpofta refpetto, 

Se fapeflero chiffe 

Ca Vafcuotto porzine c creftcita$ 

Me farriano mpalare . , - 

Séza por tà refpetto, & ha ve mira; 

A lo leggìo , che godo, 

E farri» lo sbreguogno 
De lopaiefemio. 

Mdmem«tso|l*balfc« ; 
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Chelle poco cofell?, che pofibì 
E me faccio no b tgàglio 
P’am marciare à la gtande, 

E dico Armenia à Dio, 

Giorgio tipetto à Io paiefe mio. 1 

SCENA XXIV. 
Gamerà Reale, 


Trfifan*)* Diocl titano] 

Traf. C Ire non è più tempo 
v3 Dar luoco alla pietà, 
la pelle Nazzarena 
' Già fi và dilatando. T 
Dio. Cadde Giorgio proffratO 
Auanti il piè d’Apollòi 
Diè tributi Vincenzo 
Al rtoftro tutelare/ J 

Traf ; Cadde Apollo à Cuoi piedi 
S*in ceriérì imitate à fuoi comandi 
Vn fetore d’ihferno 
S’intefe alla caduta, . - 

Quindi la voftra Corte 
lllufa dal portento 
Tiene à vile inoflrfNumfi 
Nefeinono ribiffò 
Per adorare un Dio, Dio Ctucifjlo, 
pio. Dtfhcfùe Giorgio mi beffo 
Per pena dell* errore v ; 

Provarà noftro furore, 

E fe sdegnommi amico J 

K*s«l 8<®is Si " . ; '■ ' • . ■ 

: Traf, 
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rraf.Nonfì terjningn qui |e vod.re offese, 
Sappi j,ch’a neo Lifandra, 

Profeto la fua Fede, t 

L’Armenia , dalPefempio 

Della loro Regina 
Tutta adora nilefla Deità. 

Dio. Mora il reo, mora il drudo ' 

Con ramata impudica. 

Vraf. Di qual morte mio Sireì 
Dio. Se gli tronchi la teda , 

£ Oa tagliente acciaio 
Vindice dairoffefe ' 

Del mio decor, de Dei 
Di fua temerità, degli amor miei l 

5 G E M A XXV,'* 

Jfficaftro'fotó, 

D O ve Nicaftrojdove * V 

Trafcorrevi infenlatOj 
Mifero e di quai colpe 
Non ti rendetti reo. 

Inimico di Giorgio,ecco t'avuedi. 
Che per te sfauillava 
Egli di Carità , 

E ti mofteava il ciilto 
Della vera Deità . 

Cadde Apollo à Tuoi cenni. 

S’incenerì l’altare, 

E fé aliti d’inferno 
Alla caduta fua 
Il fuo tempio efalo, 

Diè fegnifnaivtefti > 

’ ' X £ » : ‘ eh’ 
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Ch'era Apollo , che non metta 
Gli profumi d*incenfo. 

Mi de (ligi) fetori. 

Se una fentina fono 
De filli, e de malori. 

Non ho badanti accenti «. 

Periodar la virtù 
Di Giorgio, e di Giesù.’ 

Deh piacefle U Sorte, " 

Che poteffe io foffcir tormeti i e mòrte 
A tua gloria mio dolce Redentore, 
Che (limarei mio fatto di morire 
g er datofleqaio l te fovrtn mio Sire." 

SCENA XXVt 

Citino y e Trtftn ». 

Cor] TN Al fogno machinatò 
J J A prò tuo che ricavafti? 
Trj/.Son coftrctto dir il vero. 

Ahi, che le mieruine # J. 
Mi cagionorno fol le pròprie mine} 
Cor, Cadde Giorgio , eLifandra^ 
Spento i’antemurafe della Fede? 
S'atteccorno i Nazzareni. 

Trnf. O tormento,oh dolore 
^ Son ludibrio dt nemici? 

Mifero me,lui (pento 
Corrono i regni intieri 
Al lavacro flagello deU’infetflQj 
Cor, La fuperbia ti refe 
Ignorante , e dannato, : . ^ ' 

Sì! «tocche ddfi^nò 

£?e ; 
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Prepariti ho trofei al Regno mio 
Traf. Già vincerti. . Sprfnt*. 
Cor, E come trionfante ti comando , 
Vanne dentro l\rbbilfo 
A patire in eterno 
Eoll’anime dannate^ 

Ch’io volo ì godete 
Tra i’anime Beate. 


SCENA Vltimi* ' v 
Campagna; 

Zi itfit di aitrtit,t Li/,nd-4. Cat f *»! 
culo Ito lidi , i U C trita congiura 
lindo d* fiori » # Coro d 
Angioli, 

Cari \ T Oftra morte è di fenice ; 

Y Se bruggundo il voflUp cor^j 
Per amor del Redentore} 

Vita havete più felice. 

^.Paraninfi dd Cielo 

Preparate il tr tonfo nesl empi®** 
Coronate lor’alme. 

Ch’honorar de miei fedeli 
Le ceneri ancor voglio, 

S*è fatto del Signore 

Honorar anco nel mondo 
Gli feguaci di virtù 

Veri fervi di Gie9Ù . 

Car. Se furon coronate . ^ 

Con cot9ae di fiphaè r 

E 4 " 
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Le tempie divine 

Ben produrre dovean lerofe 
Nelle tempie di fue fpofe. 
x'^.Voilre pjaghe infanguinate 
Son carbonghi di virtù. 

Che per gloria di Giesù 
La corona gii formare. 
Car.Alme belle, e fortunate 
A goder col voftro fpofo 
Feliciffimo il ripofo. 
NeU’Empiro $ù volate. 

fint itila c* mtdist 


Opere Spirituali, e Come<Jie,che /I trova- 
no in maggior numero li Stampato- 
ri della prefente • 

0 

L A Paflìone di N-S. Del Dia • 

Il Figlio delle proprie Attioni. Del 
Tica . 

Il Decembre Fiorito , Del PiDni. 

S ia Fenice Davila, overo S. Terefa . Del 
Caftaldi . 

L'Innocenza pcrfeguitata, overo S. Trofì- 
mena*. 

L'Ecco Verdadiero . Del Badiale . 
fi Finto D. Luigi,over l’Amor difefo t .dal- 
TAmore. Del Badiale. 

II Figlio delle Selve . Del Capece . 
Amor per Mercede • Dell* Anfelone . 

1 1 Martirio di S. Giorgio . Del Brigida. 
Il Di voto della Vergine immacolata. Del 
Perrucci . 

Amare, e Fingere • Del Badiale . 

Molte altre Opere gemono Cotto i Torchi 
che quanto prima le vedrai 
alla Ilice • 









